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Per introdurre.. 

 

I documenti del Magistero della Chiesa, oltre al patrimonio della Parola di Dio e della millenaria tradizione della 
Chiesa, formano ormai una documentazione vasta, considerevole, sempre più ricca e illuminante.. 

Orientarsi tra tanta abbondanza non è facile.. 
Del resto tutti noi sogniamo la Chiesa Madre, la Chiesa veramente di Cristo, la Chiesa "pulita", la Chiesa attiva, 

la Chiesa, seno accogliente per tutte le persone, per tutti i popoli.. 

Questa raccolta di testi biblici e dei documenti della Chiesa vuole essere un "vademecum" per chi come me 
sogna una Chiesa attiva, che cerca di vivere quello che dichiara e scrive.. Almeno in parte.. 

Perché credo che non esista peggiore tradimento del Signore nostro Gesù Cristo di quello perpetrato da chi 
slega il cuore dalla bocca, la vita dalle parole, la professione di fede dalla passione concreta per Gesù Cristo, 

per il Padre, e per le persone che ha intorno.. Cosa c'è di peggio, secondo la denuncia di Gesù nel Vangelo, 
della ipocrisia? E cosa è ipocrisia se non dire una cosa e praticarne un'altra? 

 

Dedicata a tutti coloro che non sono specialisti in materia e non hanno tempo e anche convinzione sufficiente 
per andarsi a leggere tutti i documenti della Chiesa, 

ecco una raccolta di testi importanti e significativi in tante direzioni del nostro essere Chiesa 
per una riflessione 

per una conversione continua 

per scelte veramente attuali 
che collaborino, per quanto riguarda la nostra parte, a raccogliere tutti gli uomini nel caldo seno del Regno di 

Dio.. 
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01.  DOCUMENTI 
 

Dal Concilio ad oggi 
 

 1963-1965 - I Documenti del Concilio Ecumenico Vaticano II 
1963-12-04-IM-Inter Mirifica - Decreto Sui Mezzi Di Comunicazione Sociale 

1963-12-04-SC-Sacrosanctum Concilium-Costituzione Sulla Liturgia 

1964-08-06-ES-EcclesiamSuam-PaoloVI-Enciclica Sulla Chiesa 
1964-11-21-LG-Lumen Gentium-Costituzione Sulla Chiesa 

1964-11-21-OE-Orientalium Ecclesiarum-Decreto sulle Chiese Orientali 
1964-11-21-UR-Unitatis Redintegratio-Decreto sull'Ecumenismo 

1965-07-12-PO-Presbyterorum Ordinis-Decreto sulla vita e la formazione dei presbiteri 

1965-08-07-AG-Ad Gentes-Decreto sull'attività missionaria della Chiesa 
1965-10-28-CD-Christus Dominus-Decreto sui Vescovi 

1965-10-28-GE-Gravissimum Educationis-Dichiarazione sull'Educazione 
1965-10-28-NA-Nostra Aetate-Dichiarazione sul dialogo con i non cristiani 

1965-10-28-OT-Optatam Totius-Decreto sulla formazione dei presbiteri 

1965-10-28-PC-Perfectae Caritatis-Decreto sulla Vita Religiosa 
1965-11-18-AA-ApostolicamActuositatem-Decreto Sull'Apostolato dei Laici 

1965-11-18-Dei Verbum-Costituzione sulla Parola di Dio 
1965-12-07-Dignitatis humanae-Dichiarazione sui diritti dell'uomo 

1965-12-08-Gaudium et Spes-Costituzione sulla Chiesa nel mondo contemporaneo 
 

1963-1978 - Papato di Paolo VI 

 
1965-09-03-Mysterium Fidei-Papa Paolo VI-Enciclica sull'Eucaristia 

1967-03-26-Populorum Progressio-Paolo VI-Enciclica 
1968-06-30-Credo del Popolo di Dio-PaoloVI 

1968-07-25-Humanae Vitae-Paolo VI-Enciclica 

1969-04-03-MR-MissaleRomanum-PaoloVI-CostituzioneApostolica 
1970-02-02-RDC-Il Rinnovamento della Catechesi-CEI-Documento 

1974-02-02-Marialis Cultus-Paolo VI-Esortazione Apostolica 
1975-01-16-Direttorio Messe dei Fanciulli-CEI-Documento 

1975-05-09-Gaudete in Domino-Paolo VI-Esortazione Apostolica 
1975-08-12-Evangelii Nuntiandi-Paolo VI-Esortazione Apostolica sull'Annuncio del Vangelo 

 

1978-2005 - Papato di Giovanni Paolo II 
 

1979-04-03-Redemptor Hominis-Giovanni Paolo II-Enciclica 
1979-10-16-Catechesi Tradendae-Giovanni Paolo II-Esortazione Apostolica sulla Catechesi 

1980-02-24-Dominicae Cenae-Giovanni Paolo II-Lettera ai vescovi 

1980-11-30-Dives in Misericordia-Giovanni Paolo II-Enciclica 
1981-09-14-Laborem Exercens-Giovanni Paolo II-Lettera Apostolica sul Lavoro 

1981-11-22-Familiaris Consortio-Giovanni Paolo II-Esortazione Apostolica sulla famiglia 
1984-01-02-Codice di Diritto Canonico 

1988-12-30-Christifideles laici-Giovanni Paolo II-Esortazione Apostolica sui Laici 

1991-05-01-Centesimus Annus - Giovanni Paolo II - Enciclica a 100 anni da 
1993-04-15-L'Interpretazione della Bibbia nella Chiesa - Pontificia Commissione Biblica 

1994-11-10 - Tertio Millennio Adveniente - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica 
1995-11-18-La Parola del Signore - CEI - Lettera 

1997-03-31-Iniziazione cristiana 1 - CEI - Documento 
1998-05-31- Dies Domini - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica 

1999-04-04-Rinnovare lo spirito missionario-CEI-Consiglio Permanente 

1999-05-23-Iniziazione cristiana 2 - CEI - Documento 
2000-08-06-Dominus Jesus-Congregazione per la Dottrina della Fede-Dichiarazione 

2001-01-16-Novo Millennio Ineunte-Giovanni Paolo II-Lettera Apostolica 
2001-06-29-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia-CEI-Documento 
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2002-08-04-Presbitero guida della comunità-Congregazione per il Clero 

2003-04-17-Ecclesia De Eucharistia-Giovanni Paolo II-Enciclica 

2003-06-17-Iniziazione Cristiana 3 - Adulti-CEI-Documento 
2003-06-29-Ecclesia in Europa-Giovanni Paolo II - Esortazione Apostolica Post-Sinodale 

2004-04-02-Compendio Dottrina Sociale della Chiesa-Pontificio Consiglio Giustizia e Pace-Documento 
2004-05-30-Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia-CEI-Documento 

2004-06-18-Comunicazione E Missione-CEI-Direttorio sulla Comunicazione Sociale 

2004-11-01-Senza la domenica non possiamo vivere-CEI-Nota Pastorale 
2005-03-27-Fare di Cristo il cuore del mondo-Commissione CEI per i Laici-Documento 

 
2005 - Papato di Benedetto XVI 

 
2005-06-28-Compendio catechismo Chiesa Cattolica 

2005-12-25-Deus caritas est-Benedetto XVI-Enciclica 

2006-03-01-Pastorale degli zingari-Pontificio Consiglio Migranti 
2006-09-12-Discorso all'Università di Regensburg-Benedetto XVI 

2007-02-12-Sul diritto naturale-Benedetto XVI-Discorso 
2007-02-22-Sacramentum caritatis-Benedetto XVI-Esortazione Apostolica Post-Sinodale 

27.03.2007 - Lineamenta della Santa Sede per il Sinodo dei Vescovi 2008 (5-26 ottobre 2008)  

2007-03-28-No coppie gay e coppie di fatto-CEI-Nota Pastorale 
2007-04-19-Speranza per Bambini morti senza Battesimo-Commissione Teologica Internazionale 

2007-06-29-Nota Pastorale post Verona-CEI-Documento 
7.7.2007-Benedetto XVI - Summorum Pontificum-Motu proprio sull'uso del Messale di Giovanni XXIII  

30.11.2007-Spe Salvi-Lettera Enciclica di Benedetto XVI 
24.8.2008-La Chiesa un popolo che fa storia - Card Bagnasco al Meeting  

 

 

01.02.  ATTENZIONE AL CONCILIO ECUMENICO VATICANO II 

 

16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 57 
 

57. Quanta ricchezza, carissimi Fratelli e Sorelle, negli orientamenti che il Concilio Vaticano II ci ha dato! Per 

questo, in preparazione al Grande Giubileo, ho chiesto alla Chiesa di interrogarsi sulla ricezione del Concilio.44 
È stato fatto? Il Convegno che si è tenuto qui in Vaticano è stato un momento di questa riflessione, e mi 

auguro che altrettanto si sia fatto, in diversi modi, in tutte le Chiese particolari. A mano a mano che passano gli 
anni, quei testi non perdono il loro valore né il loro smalto. È necessario che essi vengano letti in maniera 

appropriata, che vengano conosciuti e assimilati, come testi qualificati e normativi del Magistero, all'interno 

della Tradizione della Chiesa. A Giubileo concluso sento più che mai il dovere di additare il Concilio, come la 
grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX: in esso ci è offerta una sicura bussola per orientarci 

nel cammino del secolo che si apre. 
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02.  DIO IN GESU' CRISTO 
 

02.01.  GESU' CRISTO, LA SUA PERSONA 

 
[A questo tema è completamente dedicata la lettera enciclica di Giovanni Paolo II "Redemptor 

hominis", 1979] 

 
16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte",29 

 
Non si tratta, allora, di inventare un « nuovo programma ». Il programma c'è già: è quello di sempre, raccolto 

dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, 
imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella 

Gerusalemme celeste. È un programma che non cambia col variare dei tempi e delle culture, anche se del 

tempo e della cultura tiene conto per un dialogo vero e una comunicazione efficace. Questo programma di 
sempre è il nostro per il terzo millennio. 

 
n. 16-17 Contemplare Cristo a partire da quello che dicono di lui i Vangeli 

 

16. « Vogliamo vedere Gesù » (Gv 12,21). Questa richiesta, fatta all'apostolo Filippo da alcuni Greci che si 
erano recati a Gerusalemme per il pellegrinaggio pasquale, è riecheggiata spiritualmente anche alle nostre 

orecchie in questo Anno giubilare. Come quei pellegrini di duemila anni fa, gli uomini del nostro tempo, magari 
non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di « parlare » di Cristo, ma in certo senso 

di farlo loro « vedere ». E non è forse compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, 

farne risplendere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio?  
 

La nostra testimonianza sarebbe, tuttavia, insopportabilmente povera, se noi per primi non fossimo 
contemplatori del suo volto. Il Grande Giubileo ci ha sicuramente aiutati ad esserlo più profondamente. A 

conclusione del Giubileo, mentre riprendiamo il cammino ordinario, portando nell'animo la ricchezza delle 
esperienze vissute in questo periodo specialissimo, lo sguardo resta più che mai fisso sul volto del Signore.  

 

17. E la contemplazione del volto di Cristo non può che ispirarsi a quanto di Lui ci dice la Sacra Scrittura, che è, 
da capo a fondo, attraversata dal suo mistero, oscuramente additato nell'Antico Testamento, pienamente 

rivelato nel Nuovo, al punto che san Girolamo sentenzia con vigore: «L'ignoranza delle Scritture è ignoranza di 
Cristo stesso». 

 

n. 19 Solo per la via della fede 
 

In realtà, per quanto si vedesse e si toccasse il suo corpo, solo la fede poteva varcare pienamente il mistero di 
quel volto. Era, questa, un'esperienza che i discepoli dovevano aver fatto già nella vita storica di Cristo, negli 

interrogativi che affioravano alla loro mente ogni volta che si sentivano interpellati dai suoi gesti e dalle sue 
parole. A Gesù non si arriva davvero che per la via della fede, attraverso un cammino di cui il Vangelo stesso 

sembra delinearci le tappe nella ben nota scena di Cesarea di Filippo (cfr Mt 16,13-20). Ai discepoli, quasi 

facendo una sorta di primo bilancio della sua missione, Gesù chiede che cosa la « gente » pensi di lui, 
ricevendone come risposta: « Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o uno dei profeti » (Mt 16,14). 

Risposta sicuramente elevata, ma distante ancora - e quanto! - dalla verità. Il popolo arriva a intravedere la 
dimensione religiosa decisamente eccezionale di questo rabbì che parla in modo così affascinante, ma non 

riesce a collocarlo oltre quegli uomini di Dio che hanno scandito la storia di Israele. Gesù, in realtà, è ben altro! 

È appunto questo passo ulteriore di conoscenza, che riguarda il livello profondo della sua persona, quello che 
Egli si aspetta dai «suoi»: «Voi chi dite che io sia?» (Mt 16,15). Solo la fede professata da Pietro, e con lui dalla 

Chiesa di tutti i tempi, va al cuore, raggiungendo la profondità del mistero: «Tu sei il Cristo, il figlio del Dio 
vivente» (Mt 16,16). 

 

n. 23 Profondità del mistero 
 

Gesù è « l'uomo nuovo » (Ef 4,24; cfr Col 3,10) che chiama a partecipare alla sua vita divina l'umanità redenta. 
Nel mistero dell'Incarnazione sono poste le basi per un'antropologia che può andare oltre i propri limiti e le 
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proprie contraddizioni, muovendosi verso Dio stesso, anzi, verso il traguardo della « divinizzazione », attraverso 

l'inserimento in Cristo dell'uomo redento, ammesso all'intimità della vita trinitaria. Su questa dimensione 

soteriologica del mistero dell'Incarnazione i Padri hanno tanto insistito: solo perché il Figlio di Dio è diventato 
veramente uomo, l'uomo può, in lui e attraverso di lui, divenire realmente figlio di Dio.12  

 
nn. 23-28: 

Volto del Figlio 

Volto dolente 
Volto del Risorto 

 
 

 
29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 10 

 

La Chiesa può affrontare il compito dell'evangelizzazione solo ponendosi, anzitutto e sempre, di fronte a Gesù 
Cristo, parola di Dio fatta carne. Egli è «la grande sorpresa di Dio», colui che è all'origine della nostra fede e 

che nella sua vita ci ha lasciato un esempio, affinché camminassimo sulle sue tracce (cf. 1Pt 2,21). Solo il 
continuo e rinnovato ascolto del Verbo della vita, solo la contemplazione costante del suo volto permetteranno 

ancora una volta alla Chiesa di comprendere chi è il Dio vivo e vero, ma anche chi è l'uomo. Solo seguendo 

l'itinerario della missione dell'Inviato - dal seno del Padre fino alla glorificazione alla destra di Dio, passando per 
l'abbassamento e l'umiliazione del Messia -, sarà possibile per la Chiesa assumere uno stile missionario 

conforme a quello del Servo, di cui essa stessa è serva. La Chiesa, come ha detto il Concilio, «mira a questo 
solo: a continuare, sotto la guida dello Spirito Paraclito, l'opera stessa di Cristo, il quale è venuto nel mondo a 

rendere testimonianza alla verità, a salvare e non a condannare, a servire e non ad essere servito». Questa è la 
missione della Chiesa nella storia e al cuore dell'umanità. Perciò essa medita anzitutto e sempre «sul mistero di 

Cristo, fondamento assoluto di ogni nostra azione pastorale». 

 
29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 8 

 
La speranza di cui siamo testimoni è la persona stessa del Signore Gesù, il suo essere in mezzo a noi per 

sempre, la sua promessa di “quel mondo nuovo ed eterno, nel quale saranno vinti il dolore, la violenza e la 

morte, e il creato risplenderà nella sua straordinaria bellezza” (IV Convegno ecclesiale nazionale, Messaggio 
alle Chiese particolari). Non si tratta, certo, di un ottimismo illusorio o di un'indefinita fiducia in un domani 

migliore. È questa speranza a dare respiro e alimento alle “certezze” della fede. Infatti, la Pasqua ci insegna 
che il male e la morte sono parte dell'esperienza umana, ma non sono l'ultima parola sulla nostra esistenza. 

“Aggrappati al suo Corpo noi viviamo, e in comunione con il suo Corpo giungiamo fino al cuore di Dio. E solo 

così è vinta la morte, siamo liberi e la nostra vita è speranza” (Benedetto XVI, Omelia nella Veglia pasquale, 7 
aprile 2007).  

 
24.8.08-La Chiesa un popolo che fa storia - Card Bagnasco al Meeting 

 
Alla Chiesa - Corpo mistico - Gesù affida il suo Vangelo, parola di vita eterna, e le vie della grazia, i sacramenti. 

Al Magistero dei Successori dei Dodici, stretti attorno al Successore di Pietro, affida l'autenticità della fede che 

sale dalle origini, gli Apostoli. Chi incontra Cristo, il Crocifisso glorioso, scopre il cuore di Dio: “Dio ha tanto 
amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16). In questa sovrabbondanza d'amore, si racchiude il 

senso della redenzione e il significato della storia umana. E' una “aletheia”, una verità che si disvela nel 
Vangelo, ma non è una sorta di gnosi, di conoscenza misterica per pochi iniziati. E' bensì la conseguenza di un 

incontro decisivo che cambia la vita del credente. E' il frutto di un'amicizia personale con Cristo, un'amicizia che 

si rinnova ogni giorno; credere non significa aderire ad una dottrina, ma vivere riferiti a Lui che ci dona il suo 
amore e il suo pensiero: “Ora noi abbiamo il pensiero di Cristo” (1 Cor 2,16). Quando l'Apostolo Pietro - a Gesù 

che chiede “Volete andarvene anche voi?” - risponde a nome di tutti - “Signore, da chi andremo? Tu hai parole 
di vita eterna” (Gv 6,67-68) - non indica solo una nuova dottrina insegnata con autorità (cfr Mc 1,27), ma dice 

che quella verità che illumina e salva è Lui stesso, il Signore, è la sua persona concreta. Con Lui essi vivono, di 
Lui sperimentano la compagnia, per Lui lasciano padre, madre, figli e campi (cfr Mt 19,29). Dentro a questa 

esperienza essi trovano se stessi, il loro presente e il futuro, il tempo e l'eternità. Con Lui, nella luce della sua 

parola e della sua presenza, scoprono il senso vero dello stare insieme come Chiesa e come società. Scoprono 
un modo nuovo di vedere le cose, la vita, gli altri, il mondo, i valori. Per questo fanno storia sia come singoli 

che come gruppo, come popolo di credenti.  
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03.  LA CHIESA COMUNIONE 
 

03.01.  COMUNIONE 

 
At 2,42-48 

[42]Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e 

nelle preghiere.  
[43]Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli.  

[44]Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune;  
[45]chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno.  

[46]Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia 
e semplicità di cuore,  

[47]lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 

 
Ef 4,1-6 

[1]Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete 
ricevuto,  

[2]con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore,  

[3]cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace.  
[4]Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra 

vocazione;  
[5]un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo.  

[6]Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

 
 

16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte",42-45 
 

 
È l'altro grande ambito in cui occorrerà esprimere un deciso impegno programmatico, a livello di Chiesa 

universale e di Chiese particolari: quello della comunione (koinonìa) che incarna e manifesta l'essenza stessa 

del mistero della Chiesa. La comunione è il frutto e la manifestazione di quell'amore che, sgorgando dal cuore 
dell'eterno Padre, si riversa in noi attraverso lo Spirito che Gesù ci dona (cfr Rm 5,5), per fare di tutti noi « un 

cuore solo e un'anima sola » (At 4,32). È realizzando questa comunione di amore che la Chiesa si manifesta 
come « sacramento », ossia «segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere 

umano».26 

 
Le parole del Signore, a questo proposito, sono troppo precise per poterne ridurre la portata. Tante cose, 

anche nel nuovo secolo, saranno necessarie per il cammino storico della Chiesa; ma se mancherà la carità 
(agape), tutto sarà inutile. È lo stesso apostolo Paolo a ricordarcelo nell'inno alla carità: se anche parlassimo le 

lingue degli uomini e degli angeli, e avessimo una fede « da trasportare le montagne », ma poi mancassimo 
della carità, tutto sarebbe « nulla » (cfr 1 Cor 13,2). La carità è davvero il « cuore » della Chiesa, come aveva 

ben intuito santa Teresa di Lisieux, che ho voluto proclamare Dottore della Chiesa proprio come esperta della 

scientia amoris: «Capii che la Chiesa aveva un Cuore e che questo Cuore era acceso d'Amore. Capii che solo 
l'Amore faceva agire le membra della Chiesa [...] Capii che l'Amore racchiudeva tutte le Vocazioni, che l'Amore 

era tutto».27 
 

Una spiritualità di comunione  

 
43. Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio 

che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo. 
 

Che cosa significa questo in concreto? Anche qui il discorso potrebbe farsi immediatamente operativo, ma 

sarebbe sbagliato assecondare simile impulso. Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere 
una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma 

l'uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell'altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si 
costruiscono le famiglie e le comunità. Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore 
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portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno 

accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell'unità profonda del 

Corpo mistico, dunque, come « uno che mi appartiene », per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, 
per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. 

Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c'è nell'altro, per 
accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un « dono per me », oltre che per il fratello che lo ha direttamente 

ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper « fare spazio » al fratello, portando « i pesi gli uni degli 

altri » (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, 
carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco 

servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz'anima, maschere di 
comunione più che sue vie di espressione e di crescita.  

 
44. Su questa base, il nuovo secolo dovrà vederci impegnati più che mai a valorizzare e sviluppare quegli 

ambiti e strumenti che, secondo le grandi direttive del Concilio Vaticano II, servono ad assicurare e garantire la 

comunione. Come non pensare, innanzitutto, a quegli specifici servizi alla comunione che sono il ministero 
petrino, e, in stretta relazione con esso, la collegialità episcopale? Si tratta di realtà che hanno il loro 

fondamento e la loro consistenza nel disegno stesso di Cristo sulla Chiesa,28 ma proprio per questo bisognose 
di una continua verifica che ne assicuri l'autentica ispirazione evangelica.  

 

Molto si è fatto dal Concilio Vaticano II in poi anche per quanto riguarda la riforma della Curia romana, 
l'organizzazione dei Sinodi, il funzionamento delle Conferenze episcopali. Ma certamente molto resta da fare, 

per esprimere al meglio le potenzialità di questi strumenti della comunione, oggi particolarmente necessari di 
fronte all'esigenza di rispondere con prontezza ed efficacia ai problemi che la Chiesa deve affrontare nei 

cambiamenti così rapidi del nostro tempo.  
 

45. Gli spazi della comunione vanno coltivati e dilatati giorno per giorno, ad ogni livello, nel tessuto della vita di 

ciascuna Chiesa. La comunione deve qui rifulgere nei rapporti tra Vescovi, presbiteri e diaconi, tra Pastori e 
intero Popolo di Dio, tra clero e religiosi, tra associazioni e movimenti ecclesiali. A tale scopo devono essere 

sempre meglio valorizzati gli organismi di partecipazione previsti dal Diritto canonico, come i Consigli 
presbiterali e pastorali. Essi, com'è noto, non si ispirano ai criteri della democrazia parlamentare, perché 

operano per via consultiva e non deliberativa;29 non per questo tuttavia perdono di significato e di rilevanza. 

La teologia e la spiritualità della comunione, infatti, ispirano un reciproco ed efficace ascolto tra Pastori e fedeli, 
tenendoli, da un lato, uniti a priori in tutto ciò che è essenziale, e spingendoli, dall'altro, a convergere 

normalmente anche nell'opinabile verso scelte ponderate e condivise.  
 

Occorre a questo scopo far nostra l'antica sapienza che, senza portare alcun pregiudizio al ruolo autorevole dei 

Pastori, sapeva incoraggiarli al più ampio ascolto di tutto il Popolo di Dio. Significativo ciò che san Benedetto 
ricorda all'Abate del monastero, nell'invitarlo a consultare anche i più giovani: « Spesso ad uno più giovane il 

Signore ispira un parere migliore ».30 E san Paolino di Nola esorta: «Pendiamo dalla bocca di tutti i fedeli, 
perché in ogni fedele soffia lo Spirito di Dio».31  

 
Se dunque la saggezza giuridica, ponendo precise regole alla partecipazione, manifesta la struttura gerarchica 

della Chiesa e scongiura tentazioni di arbitrio e pretese ingiustificate, la spiritualità della comunione conferisce 

un'anima al dato istituzionale con un'indicazione di fiducia e di apertura che pienamente risponde alla dignità e 
responsabilità di ogni membro del Popolo di Dio.  

 
29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 65 

 

Raggiunti dall'amore di Dio «mentre noi eravamo ancora peccatori» (Rm 5,8), siamo condotti ad aprirci alla 
solidarietà con tutti gli uomini, al desiderio di condividere con loro l'amore misericordioso di Gesù che ci fa 

vivere. La Chiesa è totalmente orientata alla comunione. Essa è e dev'essere sempre, come ricorda Giovanni 
Paolo II, «casa e scuola di comunione». 

La Chiesa è casa, edificio, dimora ospitale che va costruita mediante l'educazione a una spiritualità di 
comunione. Questo significa far spazio costantemente al fratello, portando «i pesi gli uni degli altri» (Gal 6,2). 

Ma ciò è possibile solo se, consapevoli di essere peccatori perdonati, guardiamo a tutta la comunità come alla 

comunione di coloro che il Signore santifica ogni giorno. L'altro non sarà più un nemico, né un peccatore da cui 
separarmi, bensì «uno che mi appartiene». Con lui potrò rallegrarmi della comune misericordia, potrò 

condividere gioie e dolori, contraddizioni e speranze. Insieme, saremo a poco a poco spinti ad allargare il 
cerchio di questa condivisione, a farci annunciatori della gioia e della speranza che insieme abbiamo scoperto 

nelle nostre vite grazie al Verbo della vita. 

Soltanto se sarà davvero «casa di comunione», resa salda dal Signore e dalla Parola della sua grazia, che ha il 
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potere di edificare (cf. At 20,32), la Chiesa potrà diventare anche «scuola di comunione». È importante che ciò 

avvenga: in ogni luogo le nostre comunità sono chiamate a essere segni di unità, promotori di comunione, per 

additare umilmente ma con convinzione a tutti gli uomini la Gerusalemme celeste, che è al tempo stesso la loro 
«madre» (Gal 4,26) e la patria verso la quale sono incamminati. In essa, come ricorda l'Apocalisse, Dio 

«dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il “Dio-con-loro”. E tergerà ogni lacrima dai loro 
occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Ap 

21,3-4). Le differenze saranno accolte e riconciliate, le sofferenze troveranno senso e definitiva consolazione e 

la morte stessa perderà ogni suo potere di fronte alla comunione nell'amore, alla partecipazione estesa a ogni 
uomo della vita trinitaria.  

Ma non dimentichiamo l'avvertimento di Giovanni Paolo II: «Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino 
spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz'anima, 

maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita». 
 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 23 

 
Durante il Convegno tre parole sono risuonate come una triade indivisibile: comunione, corresponsabilità, 

collaborazione. Esse delineano il volto di comunità cristiane che procedono insieme, con uno stile che valorizza 
ogni risorsa e ogni sensibilità, in un clima di fraternità e di dialogo, di franchezza nello scambio e di mitezza 

nella ricerca di ciò che corrisponde al bene della comunità intera. 

 In un contesto sociale frammentato e disperso, la comunità cristiana avverte come proprio compito 
anche quello di contribuire a generare stili di incontro e di comunicazione. Lo fa anzitutto al proprio interno, 

attraverso relazioni interpersonali attente a ogni persona. Impegnata a non sacrificare la qualità del rapporto 
personale all'efficienza dei programmi, la comunità ecclesiale considera una testimonianza all'amore di Dio il 

promuovere relazioni mature, capaci di  ascolto e di reciprocità.  
 In particolare, le relazioni tra le diverse vocazioni devono rigenerarsi nella capacità di stimarsi a 

vicenda, nell'impegno, da parte dei pastori, ad ascoltare i laici, valorizzandone le competenze e rispettandone 

le opinioni. D'altro lato, i laici devono accogliere con animo filiale l'insegnamento dei pastori come un segno 
della sollecitudine con cui la Chiesa si fa vicina e orienta il loro cammino. Tra pastori e laici, infatti, esiste un 

legame profondo, per cui in un'ottica autenticamente cristiana è possibile solo crescere o cadere insieme 
(Concilio Vaticano II, cost. dogm. Lumen Gentium, n. 9). 

 Lo stile di comunione che si sperimenta nella comunità costituisce un tirocinio perché lo spirito di unità 

raggiunga i luoghi della vita ordinaria. Il dono della comunione che viene da Dio deve animare, soprattutto 
attraverso i laici cristiani, tutti i contesti dell'esistenza e contribuire a rigenerarne il tessuto umano. 

 
 

03.02.  CORRESPONSABILITA' E PARTECIPAZIONE 

 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 24 
 

 Accogliere la comunione che viene da Dio richiede disciplina, concretezza, gesti coerenti che 
coinvolgono non solo le persone, ma anche le comunità. La corresponsabilità infatti è un'esperienza che dà 

forma concreta alla comunione, attraverso la disponibilità a condividere le scelte che riguardano tutti. Questo 

comporta che si rendano operativi quei luoghi in cui ci si allena al discernimento spirituale, all'ascolto reciproco, 
al confronto delle posizioni, fino a maturare, secondo le responsabilità di ciascuno, decisioni ponderate e 

condivise.  
 Gli organismi di partecipazione ecclesiale e anzitutto i consigli pastorali - diocesani e parrocchiali - non 

stanno vivendo dappertutto una stagione felice. La consapevolezza del valore della corresponsabilità ci impone 
però di ravvivarli, elaborando anche modalità originali di uno stile ecclesiale di maturazione del consenso e di 

assunzione di responsabilità. Di simili luoghi abbiamo particolarmente bisogno per consentire a ciascuno di 

vivere quella responsabilità ecclesiale che attiene alla propria vocazione e per affrontare le questioni che 
riguardano la vita della Chiesa con uno sguardo aperto ai problemi del territorio e dell'intera società. La 

partecipazione corale e organica di tutti i membri del popolo di Dio non è solo un obiettivo, ma la via per 
raggiungere la meta di una presenza evangelicamente trasparente e incisiva. 

 

 
 

03.03.  INTEGRAZIONE (Pastorale integrata) 
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29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 25 

 

Una strada da percorrere con coraggio è quella dell'integrazione pastorale fra i diversi soggetti ecclesiali. È 
lontana da noi l'idea di attuare “un'operazione di pura ingegneria ecclesiastica” (CEI, Il volto missionario delle 

parrocchie in un mondo che cambia, 30 maggio 2004, n. 11). Siamo invece davanti a un “disegno 
complessivo”, richiesto dal ripensamento missionario in atto nelle nostre comunità. Siamo chiamati a verificare 

il rapporto delle parrocchie tra loro e con la diocesi, le forme con cui viene accolto il dono della vita consacrata, 

la valorizzazione delle associazioni, dei movimenti e delle nuove realtà ecclesiali. Si tratta in primo luogo di 
un'espressione e di una verifica concreta della comunione, che non si riduce mai a un'azione indifferenziata e 

accentrata, ma - in un contesto di effettiva unità nella Chiesa particolare - riconosce il valore delle singole 
soggettività e fa leva sulla loro maturità ecclesiale. Tutto ciò non è possibile se non nasce ed è alimentato dalla 

consapevolezza che la comunione è dono di Dio, opera della sua iniziativa che rigenera la persona in Cristo e  
pone gli uomini in una nuova relazione tra loro. Alla base della pastorale “integrata”, dunque, sta quella 

“spiritualità di comunione” che precede le iniziative concrete e purifica la testimonianza dalla tentazione di 

cedere a competizioni e personalismi. 
Una pastorale “integrata” mette in campo tutte le energie di cui il popolo di Dio dispone, valorizzandole nella 

loro specificità e al tempo stesso facendole confluire entro progetti comuni, definiti e realizzati insieme. Essa 
pone in rete le molteplici risorse di cui dispone: umane, spirituali, culturali, pastorali. In tal modo, una pastorale 

integrata, con le differenze che accoglie e armonizza al proprio interno, rende la comunità in grado di entrare 

più efficacemente in comunicazione con un contesto variegato, bisognoso di approcci diversificati e plurali, per 
un fecondo dialogo missionario. 

Vediamo crescere un forte impulso a far convergere esperienze pastorali diverse su temi comuni, per uscire 
dalla settorialità e rispondere efficacemente ai problemi concreti delle persone. Sempre più si sta diffondendo 

l'esperienza delle “unità pastorali”: una scelta che non è riducibile alla mera esigenza di fronteggiare la carenza 
di sacerdoti, né alla costituzione di “super-parrocchie”, ma va nella direzione di un rapporto nuovo con il 

territorio, di una corresponsabilità pastorale diffusa, di un'azione più organica e missionaria. 

Essenziale per un'autentica integrazione pastorale di tutte le risorse vive è anche uno stretto collegamento con 
le realtà missionarie e con le comunità pastorali di immigrati presenti nel nostro Paese,  in collaborazione con 

gli uffici e le associazioni che operano in tale campo. 
 

 

 

03.04.  AD OGNUNO IL SUO DONO (Carismi) 

 

Ef 4,7-16 

[7]A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo.  
[8]Per questo sta scritto: 

Ascendendo in cielo ha portato con sé prigionieri, 

ha distribuito doni agli uomini. 
[9]Ma che significa la parola «ascese», se non che prima era disceso quaggiù sulla terra?  

[10]Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose. 
[11]E' lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e 

maestri,  

[12]per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo,  
[13]finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, 

nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo.  
[14]Questo affinchè non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di 

dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore.  

[15]Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il 
capo, Cristo,  

[16]dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo 
l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità. 

 
 16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte",46 

 

 
Questa prospettiva di comunione è strettamente legata alla capacità della comunità cristiana di fare spazio a 

tutti i doni dello Spirito. L'unità della Chiesa non è uniformità, ma integrazione organica delle legittime diversità. 



 -  11  - 

È la realtà di molte membra congiunte in un corpo solo, l'unico Corpo di Cristo (cfr 1 Cor 12,12). È necessario 

perciò che la Chiesa del terzo millennio stimoli tutti i battezzati e cresimati a prendere coscienza della propria 

attiva responsabilità nella vita ecclesiale. Accanto al ministero ordinato, altri ministeri, istituiti o semplicemente 
riconosciuti, possono fiorire a vantaggio di tutta la comunità, sostenendola nei suoi molteplici bisogni: dalla 

catechesi all'animazione liturgica, dall'educazione dei giovani alle più varie espressioni della carità. 
 

 

03.05.  VOCAZIONI 

 
16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 46 

 
Certamente un impegno generoso va posto - soprattutto con la preghiera insistente al padrone della messe (cfr 

Mt 9,38) - per la promozione delle vocazioni al sacerdozio e di quelle di speciale consacrazione. È questo un 

problema di grande rilevanza per la vita della Chiesa in ogni parte del mondo. In certi Paesi di antica 
evangelizzazione, poi, esso si è fatto addirittura drammatico a motivo del mutato contesto sociale e 

dell'inaridimento religioso indotto dal consumismo e dal secolarismo. È necessario ed urgente impostare una 
vasta e capillare pastorale delle vocazioni, che raggiunga le parrocchie, i centri educativi, le famiglie, suscitando 

una più attenta riflessione sui valori essenziali della vita, che trovano la loro sintesi risolutiva nella risposta che 
ciascuno è invitato a dare alla chiamata di Dio, specialmente quando questa sollecita la donazione totale di sé e 

delle proprie energie alla causa del Regno 

  
29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 28 

 
Tutte le vocazioni e i ministeri, anche se in modi diversi, sono chiamati a testimoniare la speranza cristiana in 

mezzo a una società in rapido cambiamento. Da questa varietà nell'unità scaturisce il segno vivo di una 

comunità che si mostra come una cosa sola perché il mondo creda.  
Chi si consacra al Signore per il Regno e quanti accolgono la chiamata al sacerdozio ministeriale e al diaconato 

permanente offrono in modo speciale la loro esistenza perché altre persone possano essere aiutate a “vedere” 
e “toccare” in certo modo quel Gesù che essi hanno accolto. Perché il mondo e la Chiesa non si impoveriscano 

di tale presenza, occorre una nuova capacità di proposta vocazionale ai giovani, per la quale è necessario 
riscoprire l'esperienza della guida spirituale. 

In un mondo in cui tutto è misurato secondo valori materiali, l'umanità ha bisogno di presbiteri, consacrate e 

consacrati che siano sempre più conformi al dono ricevuto. Se in una vita sacerdotale o consacrata si perdesse 
la centralità di Dio, si svuoterebbe anche l'agire e verrebbe meno il centro che dà senso a tutto. Benediciamo il 

Signore e lo invochiamo per coloro che danno alla propria esistenza la forma della contemplazione e del 
servizio ai poveri, della carità pastorale e della configurazione a Cristo sacerdote: con la loro vita essi 

annunciano il mistero di Cristo e, in lui, la misura del vero umanesimo. 

 
 

03.06.  CHIESA DI POPOLO 

 
29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 20 

 

La Chiesa comunica la speranza, che è Cristo, soprattutto attraverso il suo modo di essere e di vivere nel 
mondo. Per questo è fondamentale curare la qualità dell'esperienza ecclesiale delle nostre comunità, affinché 

esse sappiano mostrare un volto fraterno, aperto e accogliente, espressione di un'umanità intensa e cordiale. 
Parla al cuore degli uomini e delle donne una Chiesa che, alla scuola del suo Signore, pronuncia il proprio “sì” a 

ciò che di bello, di grande e di vero appartiene all'umanità di ogni persona e della storia intera. 

Nella Chiesa particolare è possibile incontrare un simile volto: nella comunità diocesana raccolta intorno al 
vescovo e innestata in una tradizione viva, che accompagna lo svolgersi dell'esistenza e rappresenta la 

possibilità per tutti di una fraternità concreta, di un rapporto intimo e condiviso con la Parola di Dio e il Pane 
della vita; nella parrocchia, Chiesa che vive tra le case, vicina alla gente; nella preghiera e nella liturgia, che ci 

rende partecipi della bellezza che salva. In questo modo, le nostre Chiese continuano a mostrare il loro tratto 
più originale: essere una famiglia aperta a tutti, capace di abbracciare ogni generazione e cultura, ogni 

vocazione e condizione di vita, di riconoscere con stupore anche in colui che viene da lontano il segno visibile 

della cattolicità. 
Appartiene alla nostra tradizione il patrimonio di una fede e di una santità di popolo: un cristianesimo vissuto 

insieme, significativo in tutte le stagioni dell'esistenza, in comunità radicate nel territorio, capace di plasmare la 
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vita quotidiana delle persone, ma anche gli orientamenti sociali e culturali del Paese. Il carattere popolare del 

cattolicesimo italiano, ben diverso da un “cristianesimo minimo” o da una “religione civile”, è una ricchezza e 

una responsabilità che dobbiamo conservare e alimentare facendo brillare davanti alla coscienza di ragazzi e 
giovani, adolescenti e adulti, la bellezza e la “vivibilità” di una vita ispirata dall'amore di Dio, da cui nessuno è 

escluso.  
 

 

03.07.  CHIESA, CASA QUOTIDIANA 

 
24.8.08-La Chiesa un popolo che fa storia - Card Bagnasco al Meeting, 1 

 
La Chiesa è la nostra “casa”, l' ambiente familiare dove rigeneriamo le forze e la speranza si alimenta. Ma - 

possiamo dire - che è anche il nostro “mondo” dove il cuore impara a pulsare oltre se stesso, e l'intelligenza è 

chiamata ad aprire gli orizzonti superando meandri e ottusità, particolarismi e divisioni. Nella Chiesa, infatti, 
incontriamo Cristo, il Verbo Eterno fatto carne, l'unico Salvatore. Egli ci dona la paternità di Dio, svela il segreto 

della gioia, il senso del vivere e del morire. Nella Chiesa incontriamo un popolo, corpo di Gesù: facciamo 
l'esperienza della universalità che ci porta fino ai confini della terra: “Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei 

osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo” (Atti 2,5). La duplice dimensione - piccolo e grande, finito e 
sconfinato, terra e cielo, tempo ed eternità - fa parte dell'essere della Chiesa che, come ricorda il Concilio 

Vaticano II, è “mistero”: mistero non perché realtà oscura e incomprensibile, ma perché è “sacramento”, realtà 

umana e divina insieme, lo spazio nel quale ogni uomo incontra veramente l'amore di Dio che si è offerto in 
Cristo: “La Chiesa è in Cristo come un sacramento, cioè segno e strumento dell'intima unione con Dio e 

dell'unità del genere umano” (Lumen Gentium, 1). 
 

 

03.08.  COMUNITA' EUCARISTICA E COMUNITA' ALLARGATA 

 
29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia,46 

 
Per dare concretezza alle decisioni che abbiamo indicato - e che, ne siamo consapevoli, richiedono «una 

conversione pastorale» -, per imprimere un dinamismo missionario, vogliamo delineare i due livelli specifici, ai 

quali ci pare si debba rivolgere l'attenzione nelle nostre comunità locali. Parleremo anzitutto di quella che 
potremmo chiamare «comunità eucaristica», cioè coloro che si riuniscono con assiduità nella eucaristia 

domenicale, e in particolare quanti collaborano regolarmente alla vita delle nostre parrocchie; passeremo quindi 
ad affrontare la vasta realtà di coloro che, pur essendo battezzati, hanno un rapporto con la comunità 

ecclesiale che si limita a qualche incontro più o meno sporadico, in occasioni particolari della vita, o rischiano di 
dimenticare il loro battesimo e vivono nell'indifferenza religiosa. 
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04.  PRIORITA' E SCELTE DI FONDO 
 

 
 

04.01.  SANTITA' 

 

16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 30-31 
 

 
30. E in primo luogo non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quella 

della santità. Non era forse questo il senso ultimo dell'indulgenza giubilare, quale grazia speciale offerta da 
Cristo perché la vita di ciascun battezzato potesse purificarsi e rinnovarsi profondamente? Mi auguro che, tra 

coloro che hanno partecipato al Giubileo, siano stati tanti a godere di tale grazia, con piena coscienza del suo 

carattere esigente. Finito il Giubileo, ricomincia il cammino ordinario, ma additare la santità resta più che mai 
un'urgenza della pastorale. Occorre allora riscoprire, in tutto il suo valore programmatico, il capitolo V della 

Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium, dedicato alla « vocazione universale alla santità ». Se i 
Padri conciliari diedero a questa tematica tanto risalto, non fu per conferire una sorta di tocco spirituale 

all'ecclesiologia, ma piuttosto per farne emergere una dinamica intrinseca e qualificante. La riscoperta della 

Chiesa come « mistero », ossia come popolo « adunato dall'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito »,non 
poteva non comportare anche la riscoperta della sua « santità », intesa nel senso fondamentale 

dell'appartenenza a Colui che è per antonomasia il Santo, il « tre volte Santo » (cfr Is 6,3). Professare la Chiesa 
come santa significa additare il suo volto di Sposa di Cristo, per la quale egli si è donato, proprio al fine di 

santificarla (cfr Ef 5,25-26). Questo dono di santità, per così dire, oggettiva, è offerto a ciascun battezzato. Ma 

il dono si traduce a sua volta in un compito, che deve governare l'intera esistenza cristiana: «Questa è la 
volontà di Dio, la vostra santificazione» (1 Ts 4,3). È un impegno che non riguarda solo alcuni cristiani: «Tutti i 

fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità». 
31. Ricordare questa elementare verità, ponendola a fondamento della programmazione pastorale che ci vede 

impegnati all'inizio del nuovo millennio, potrebbe sembrare, di primo acchito, qualcosa di scarsamente 
operativo. Si può forse « programmare » la santità? Che cosa può significare questa parola, nella logica di un 

piano pastorale? In realtà, porre la programmazione pastorale nel segno della santità è una scelta gravida di 

conseguenze. Significa esprimere la convinzione che, se il Battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio 
attraverso l'inserimento in Cristo e l'inabitazione del suo Spirito, sarebbe un controsenso accontentarsi di una 

vita mediocre, vissuta all'insegna di un'etica minimalistica e di una religiosità superficiale. Chiedere a un 
catecumeno: « Vuoi ricevere il Battesimo? » significa al tempo stesso chiedergli: « Vuoi diventare santo? ». 

Significa porre sulla sua strada il radicalismo del discorso della Montagna: « Siate perfetti come è perfetto il 

Padre vostro celeste » (Mt 5,48).  Come il Concilio stesso ha spiegato, questo ideale di perfezione non va 
equivocato come se implicasse una sorta di vita straordinaria, praticabile solo da alcuni « geni » della santità. 

Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla vocazione di ciascuno. Ringrazio il Signore che mi ha concesso 
di beatificare e canonizzare, in questi anni, tanti cristiani, e tra loro molti laici che si sono santificati nelle 

condizioni più ordinarie della vita. È ora di riproporre a tutti con convinzione questa « misura alta » della vita 
cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa 

direzione. È però anche evidente che i percorsi della santità sono personali, ed esigono una vera e propria 

pedagogia della santità, che sia capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone. Essa dovrà integrare le 
ricchezze della proposta rivolta a tutti con le forme tradizionali di aiuto personale e di gruppo e con forme più 

recenti offerte nelle associazioni e nei movimenti riconosciuti dalla Chiesa. 
 

 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 63 
 

Lo stesso san Paolo, proprio perché consapevole della sua condizione di peccatore perdonato, di «vaso di 
misericordia» (cf. Rm 9,23), a cui Dio ha mostrato la via della vita nella sua infinita misericordia, comprende 

che l'unico modo per rivolgersi agli uomini in maniera conforme alla grazia ricevuta è quello di parlare loro in 

ginocchio: «Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio» (2Cor 5,20). Per questo la Chiesa 
ha bisogno soprattutto di santi, di uomini che diffondano il buon profumo di Cristo con la loro mitezza, 

mostrando piena consapevolezza di essere servi della misericordia di Dio manifestatasi in Gesù Cristo. 
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29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 6 

 

Come vivere, oggi, il nostro appartenere a Lui? In questa stagione difficile e complessa, occorre ritrovare 
l'essenziale della nostra vita nel cuore della fede, dove c'è il primato di Dio e del suo amore. Appartenere a Lui 

è l'altro nome della santità, misura alta e possibile del nostro essere cristiani. La vita di Dio già circola in noi, e 
nello Spirito ci dona la pienezza di un'umanità vissuta come Gesù: amando, pensando, operando, pregando, 

scegliendo come lui (Cfr Conferenza Episcopale Italiana, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 

25). 
 

04.02.  PRIORITA' 

 
29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 44 

 

Se comunicare il Vangelo è e resta il compito primario della Chiesa, guardando al prossimo decennio, alla luce 
del contesto socio-culturale di cui abbiamo offerto qualche lineamento, intravediamo alcune decisioni di fondo 

capaci di qualificare il nostro cammino ecclesiale. In particolare: dare a tutta la vita quotidiana della Chiesa, 
anche attraverso mutamenti nella pastorale, una chiara connotazione missionaria; fondare tale scelta su un 

forte impegno in ordine alla qualità formativa, in senso spirituale, teologico, culturale, umano; favorire, in 
definitiva, una più adeguata ed efficace comunicazione agli uomini, in mezzo ai quali viviamo, del mistero del 

Dio vivente e vero, fonte di gioia e di speranza per l'umanità intera. 

Le proposte pastorali dei Vescovi italiani, nel corso degli ultimi trent'anni, hanno rimarcato con vigore la 
centralità dell'educazione alla fede e della sua comunicazione. A partire dal Concilio, alcune scelte significative 

sono state compiute ad esempio con il progetto catechistico e l'impegno per il rinnovamento liturgico, quindi 
con la sottolineatura della comunità quale soggetto dell'evangelizzazione e, infine, evidenziando il segno della 

carità come qualificante la missione cristiana. 

 
 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 66 
 

Nei prossimi anni compiremo dunque un cammino guidato da un costante riferimento al Concilio Vaticano II e 
dal suo messaggio. Alcuni passi saranno: 

l'impegno per una pastorale della santità, perché la Chiesa sia la Sposa santa del Signore che viene; 

la comunicazione del Vangelo ai fedeli, a quanti vivono nell'indifferenza e ai non cristiani, qui nelle nostre terre 
e nella missione ad gentes; 

il rinnovamento della vita delle nostre comunità, attraverso la centralità data alla domenica, il primato 
dell'ascolto della Parola, anche nella lectio divina, e la vita liturgica che abbisogna di una conoscenza più 

approfondita; 

il percorrere vie di comunione, perché la Chiesa, vera scuola di comunione, possa chiamare tutti gli uomini alla 
comunione con Cristo; 

l'impegno dei fedeli laici alla testimonianza evangelica, all'assunzione di nuove forme ministeriali, soprattutto a 
essere, nella società e nei diversi ambienti di vita, capaci di vigilanza profetica e costruttori di una città terrena 

in cui regnino sempre di più la giustizia, la pace, l'amore. 

 
29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 6 

 
Per vivere come persone radicate in Gesù Cristo si devono riconoscere alcune priorità nel cammino di ogni 

credente e della comunità, rispetto alle quali siamo chiamati a continua verifica. È necessario riservare il giusto 
spazio alla Parola di Dio. La fede deriva dall'ascolto: possiamo dunque essere “sale della terra e luce del 

mondo” (Mt 5,13-14) se ci alimentiamo alla Parola, che dà una forma originale e unica alla vita e alla speranza. 

L'Eucaristia, memoriale del sacrificio di Cristo, costituisce il centro propulsore della vita delle nostre comunità. 
Nell'Eucaristia, infatti, “si rivela il disegno d'amore che guida tutta la storia della salvezza. In essa il Deus 

Trinitas, che in se stesso è amore, si coinvolge pienamente con la nostra condizione umana” (Benedetto XVI, 
esort. ap. Sacramentum caritatis, 22 febbraio 2007, n. 8). Per questo, l'Eucaristia domenicale è il cuore 

pulsante della settimana, sacramento che immette nel nostro tempo la gratuità di Dio che si dona a noi per 

tutti. 
L'Eucaristia conduce all'ascesi personale e al servizio ai poveri, segni dell'autenticità del nostro conformarci a 

Cristo e della nostra testimonianza, perché “un'Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato 
è in se stessa frammentata” (Benedetto XVI, lett. enc. Deus caritas est, 25 dicembre 2005, n. 14). 
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04.03.  SCELTE DI FONDO 

 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, Appendice 
 

 
INDICAZIONI PER UNA “AGENDA PASTORALE”  

DEL PROSSIMO DECENNIO 

 
Concilio Vaticano II 

Accogliendo l'invito del Santo Padre Giovanni Paolo II, occorre prevedere, nel prossimo decennio, una ripresa 
dei documenti del Concilio Vaticano II (soprattutto delle quattro grandi costituzioni), perché siano 

profondamente meditati nelle nostre comunità e diventino concretamente la «bussola» che ci orienta in questo 

nuovo millennio. 
1. Ragioni della speranza 

L'anno giubilare ha messo in primo piano l'evento dell'Incarnazione, che testimonia la partecipazione piena di 
Dio alla vita dell'uomo e apre per l'uomo un sentiero di vita eterna. Dopo avere privilegiato negli orientamenti 

pastorali dello scorso decennio la virtù teologale e l'esperienza concreta della carità, al centro del nostro 
interesse si colloca ora la speranza. Si tratta di: 

cogliere l'originalità e la ricchezza teologica e pedagogica della speranza, in un contesto culturale, come quello 

attuale, che ne è molto povero;  
individuare atteggiamenti e scelte che rendano la Chiesa una comunità a servizio della speranza per ogni 

uomo. 
 

2. Vie per la comunicazione 

Il tema di fondo di questo documento è la «comunicazione del Vangelo in un mondo che cambia»; dovremo 
pertanto approfondire, in vario modo, il compito della trasmissione della fede. Si tratta di: 

coglierne l'originalità e le esigenze, in quanto comunicazione dell'evento del mistero cristiano; 
sostare, con grande senso di responsabilità, sul capitolo delle comunicazione della fede ai giovani; 

riflettere sul valore della comunicazione sociale, sulla situazione attuale e sulle iniziative che vanno sostenute o 
che attendono di essere avviate; 

approfondire alcuni sentieri particolarmente significativi della comunicazione (ad es. comunicazione e arte, 

nuove tecnologie…). 
 

3. Qualità della formazione 
La condizione storica nella quale ci troviamo raccomanda, anzi esige, una vigorosa scelta formativa dei cristiani. 

Si tratta di: 

garantire qualità formativa (nel senso dell'incontro con Cristo e della comunione con lui fino alla santità, del 
dare ragione della speranza che abbiamo nel cuore, dell'accrescere la nostra ricchezza di umanità) a ogni 

momento e incontro proposto alle nostre comunità: iniziazione cristiana, omelia, catechesi, colloqui personali, 
lavoro nei gruppi, ecc.; 

dare spazio a momenti propriamente culturali, portando a livello di base (diocesi, vicariati, parrocchie, gruppi, 

ecc.) l'intento di cui è espressione, a livello di Chiesa italiana, il «progetto culturale orientato in senso 
cristiano», con una forte attenzione alle domande antropologiche che ogni giorno il dibattito pubblico e la 

cronaca introducono nelle nostre case; 
ripensare coraggiosamente il volto spirituale che è dato di incontrare, in questi anni, a chi osserva le nostre 

comunità: c'è forse una mediocrità da combattere e l'urgenza di pensare la vocazione universale alla santità, 
mirando a tradurla quotidianamente in pedagogia e pastorale della santità. 

 

 
4. Esigenze della missione 

 In un tempo di secolarizzazione e nel quale la nostra società diventa multietnica e multiculturale, la 
comunicazione del Vangelo rende necessario compiere una paziente e coraggiosa revisione di tutto il tessuto 

pastorale delle nostre comunità dal punto di vista missionario. Ciò significa una vera «conversione pastorale». 

Si tratta, per esempio, di: 
soffermarsi sulla fisionomia della comunità eucaristica domenicale per mettere a fuoco, in vario modo, la scelta 

di farla diventare una reale comunità di discepoli che si lasciano evangelizzare e che poi, uscendo dalla 
celebrazione, mostrano una crescente passione apostolica; 

domandarsi quali passi concreti si possono e si debbono compiere perché le nostre comunità cristiane si 
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facciano carico di tutti i battezzati, valorizzando le opportunità già esistenti e immaginandone di nuove; 

rileggere dal punto di vista missionario la formazione degli operatori pastorali, nonché il lavoro dei consigli 

pastorali parrocchiali e delle commissioni impegnate in ambiti specifici, valutando i temi che vengono privilegiati 
e lo stile con cui sono affrontati; 

assumere decisamente una prassi di comunione che, a partire da una costante educazione del sensus fidei, 
allena al «discernimento comunitario» cristiano, riconoscendo in tal modo tutti i doni che lo Spirito effonde e 

percorrendo insieme e corresponsabilmente, pastori e fedeli, i sentieri del Vangelo; 

rilanciare e valorizzare la presenza e l'azione dei laici espressa dalle aggregazioni ecclesiali e dalle associazioni 
professionali di ispirazione cristiana nei vari ambienti di vita; 

verificare le scelte formative di coloro che si preparano a diventare presbiteri e la formazione permanente dei 
sacerdoti, perché siano veramente padri nella fede e acquisiscano una mentalità missionaria; 

dare tempo e spazio a un serio approfondimento del senso, dei modi e degli strumenti con cui mettere in atto 
un lavoro di «primo annuncio», di accompagnamento al battesimo di persone che si convertono al 

cristianesimo, di approfondimento di un serio cammino di catecumenato, con l'aiuto delle indicazioni date in 

questi anni dalla Conferenza episcopale; 
riflettere sulla creazione e valorizzazione di nuovi ministeri laicali di tipo missionario: visitatori delle famiglie, 

moderatori di gruppi di ascolto, responsabili di incontri con gli adulti, in particolare con i genitori che chiedono i 
sacramenti dell'iniziazione cristiana per i loro figli, ecc. 

 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 4 
 

In particolare, vorremmo che diventassero patrimonio comune tre scelte di fondo, che costituiscono anche un 
metodo di lavoro: 

- il primato di Dio nella vita e nella pastorale della Chiesa, con la fede in Cristo risorto come forza di 
trasformazione dell'uomo e dell'intera realtà, la centralità della Parola, ribadita in questa occasione nella 

meditazione della prima Lettera di Pietro, l'assunzione della santità quale misura alta e irrinunciabile del nostro 

essere cristiani (cap. 2)(..); 
- la testimonianza, personale e comunitaria, come forma dell'esistenza cristiana capace di far adeguatamente 

risaltare il grande “sì” di Dio all'uomo, di dare un volto concreto alla speranza, di mostrare l'unità dinamica tra 
fede e ragione, eros e agape, verità e carità. La scelta degli ambiti esistenziali come luoghi di esercizio della 

testimonianza conferma che non è possibile dire la novità che proclamiamo in Gesù risorto, se non dentro le 

forme culturali dell'esperienza umana, che costituiscono la trama di fondo delle esperienze di prossimità (cap. 
3); 

- una pastorale che converge sull'unità della persona ed è capace di rinnovarsi nel segno della speranza 
integrale, dell'attenzione alla vita, dell'unità tra le diverse vocazioni, le molteplici soggettività ecclesiali, le 

dimensioni fondamentali dell'esperienza cristiana. Al centro di tale rinnovamento sta l'approfondimento della 

comunione e del senso di appartenenza ecclesiale, con gli spazi di corresponsabilità che ne derivano e che 
riguardano a pieno titolo anche i laici, con l'urgenza di una nuova stagione formativa (cap. 4).  

 
 

04.04.  URGENZE 

 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona,8 
 

Custodire e proporre senza timore l'“eccedenza” della speranza cristiana, portando nel cuore l'anelito di vita di 
ogni uomo, appartiene alla testimonianza del credente. In particolare, ci sembra urgente oggi non tacere il 

tratto escatologico della nostra fede, “che viene proclamato nelle ultime parole del Credo: «Credo la 
risurrezione della carne e la vita eterna». Sì, sono le ultime parole, ma in qualche modo sono quelle riassuntive 

e decisive dell'intero Credo, proprio perché offrono la chiave di lettura e di soluzione dei problemi antropologici 

più complessi e decisivi per l'esistenza, a cominciare dal senso del morire e quindi dell'intera esistenza umana 
come tale” (Dionigi Tettamanzi, Prolusione al Convegno ecclesiale di Verona, 16 ottobre 2006). 
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05.  PAROLA - ANNUNCIO - TESTIMONIANZA 
 

 
 

05.01.  PAROLA 

 

[Su questo tema avremo presto a disposizione le conclusioni del Sinodo dei Vescovi 2008 e il 
probabile documento del Papa che raccoglierà i risultati del Sinodo stesso] 

Documenti importanti: 
La costituzione "Dei Verbum" del Concilio ecumenico Vaticano II 

 
16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 39-40 

 

Ascolto della Parola  
 

39. Non c'è dubbio che questo primato della santità e della preghiera non è concepibile che a partire da un 
rinnovato ascolto della parola di Dio. Da quando il Concilio Vaticano II ha sottolineato il ruolo preminente della 

parola di Dio nella vita della Chiesa, certamente sono stati fatti grandi passi in avanti nell'ascolto assiduo e 

nella lettura attenta della Sacra Scrittura. Ad essa si è assicurato l'onore che merita nella preghiera pubblica 
della Chiesa. Ad essa i singoli e le comunità ricorrono ormai in larga misura, e tra gli stessi laici sono tanti che 

vi si dedicano anche con l'aiuto prezioso di studi teologici e biblici. Soprattutto poi è l'opera 
dell'evangelizzazione e della catechesi che si sta rivitalizzando proprio nell'attenzione alla parola di Dio. 

Occorre, carissimi Fratelli e Sorelle, consolidare e approfondire questa linea, anche mediante la diffusione nelle 

famiglie del libro della Bibbia. In particolare è necessario che l'ascolto della Parola diventi un incontro vitale, 
nell'antica e sempre valida tradizione della lectio divina, che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che 

interpella, orienta, plasma l'esistenza. 
 

Annuncio della Parola  
 

40. Nutrirci della Parola, per essere « servi della Parola » nell'impegno dell'evangelizzazione: questa è 

sicuramente una priorità per la Chiesa all'inizio del nuovo millennio. È ormai tramontata, anche nei Paesi di 
antica evangelizzazione, la situazione di una « società cristiana », che, pur tra le tante debolezze che sempre 

segnano l'umano, si rifaceva esplicitamente ai valori evangelici. Oggi si deve affrontare con coraggio una 
situazione che si fa sempre più varia e impegnativa, nel contesto della globalizzazione e del nuovo e mutevole 

intreccio di popoli e culture che la caratterizza. Ho tante volte ripetuto in questi anni l'appello della nuova 

evangelizzazione. Lo ribadisco ora, soprattutto per indicare che occorre riaccendere in noi lo slancio delle 
origini, lasciandoci pervadere dall'ardore della predicazione apostolica seguita alla Pentecoste. Dobbiamo 

rivivere in noi il sentimento infuocato di Paolo, il quale esclamava: « Guai a me se non predicassi il Vangelo! » 
(1 Cor 9,16). 

 
 

05.02.  TESTIMONIANZA 

 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 1 
 

Insieme a voi abbiamo cercato di condividere il peso delle tristezze e delle angosce dei nostri contemporanei, 
convinti che compito primario della Chiesa sia testimoniare la gioia e la speranza originate dalla fede nel 

Signore Gesù Cristo, vivendo nella compagnia degli uomini, in piena solidarietà con loro, soprattutto con i più 

deboli. 
 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona,11 
 

Mostrare il “sì” di Dio tocca le fondamenta stesse della Chiesa, che di quel “sì” è figlia, discepola e responsabile. 

Per questo, la via della missione ecclesiale più adatta al tempo presente e più comprensibile per i nostri 
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contemporanei prende la forma della testimonianza, personale e comunitaria: una testimonianza umile e 

appassionata, radicata in una spiritualità profonda e culturalmente attrezzata, specchio dell'unità inscindibile tra 

una fede amica dell'intelligenza e un amore che si fa servizio generoso e gratuito. 
Il testimone comunica con le scelte della vita, mostrando così che essere discepolo di Cristo non solo è 

possibile per l'uomo, ma arricchisce la sua umanità. Egli quando parla, non lo fa per un dovere imposto 
dall'esterno, ma per un'intima esigenza, alimentata nel continuo dialogo con il Signore ed espressa con un 

linguaggio comprensibile a tutti. La testimonianza pertanto è l'esperienza in cui convergono vita spirituale, 

missione pastorale e dimensione culturale. Le nostre comunità devono favorire l'incontro autentico tra le 
persone, quale spazio prezioso per il contatto con la verità rivelata nel Signore Gesù, perché l'esemplarità della 

vita non sminuisce il dovere di annunciare anche con la parola: ogni cristiano deve saper dare ragione della 
propria speranza, narrando l'opera di Dio nella sua esistenza e nella storia dell'umanità. 

 
 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 29 

 
La ricerca di un rinnovamento avrà un esito positivo se ognuno potrà incontrare cristiani e comunità credibili, 

dallo sguardo attento e profondo, sintesi tangibili della fecondità che scaturisce dall'incontro tra l'esistenza 
umana e la sapienza di Dio. “Ciò di cui abbiamo soprattutto bisogno in questo momento della storia - ricordava 

il cardinale Ratzinger poche settimane prima della sua elezione alla cattedra di Pietro - sono uomini che, 

attraverso una fede illuminata e vissuta, rendano Dio credibile in questo mondo. La testimonianza negativa di 
cristiani che parlavano di Dio e vivevano contro di Lui ha oscurato l'immagine di Dio e ha aperto le porte 

dell'incredulità. Abbiamo bisogno di uomini che tengano lo sguardo dritto verso Dio, imparando da lì la vera 
umanità. Abbiamo bisogno di uomini il cui intelletto sia illuminato dalla luce di Dio e a cui Dio apra il cuore, in 

modo che il loro intelletto possa parlare all'intelletto degli altri e il loro cuore possa aprire il cuore degli altri. 
Soltanto attraverso uomini toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini” (Joseph Ratzinger, L'Europa di 

Benedetto nella crisi delle culture, Siena 2005, pp. 63-64). 

 
24.8.08-La Chiesa un popolo che fa storia - Card Bagnasco al Meeting 

 
Oggi, come in altri periodi della storia, si vuole che la Chiesa rimanga in chiesa. Il culto e la carità sono 

apprezzati anche dalla mentalità laicista: in fondo - si pensa - la preghiera non fa male a nessuno e la carità fa 

bene a tutti. In altri termini, si vorrebbe negare la dimensione pubblica della fede concedendone la possibilità 
nel privato. A tutti si riconosce come sacra la libertà di coscienza, ma dai cattolici a volte si pretende che essi 

prescindano dalla fede che forma la loro coscienza.  
I credenti sono luce tenendo alta la verità del Vangelo, l'annuncio di Gesù, la grande speranza come ricorda il 

Santo Padre Benedetto XVI (cfr Spe salvi, n. 27). Se i mali di oggi derivano dal rifiuto di Cristo, la missione 

della Chiesa è quella di essere ancor più missionaria ricordando da un lato l'Apostolo Paolo - “Guai a me se non 
predicassi il Vangelo” (1 Cor 9,16) - e dall'altro l'assicurazione di Gesù: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino 

alla fine del mondo” (Mt 28,20).  
 Il Santo Padre, in una intervista alla televisione tedesca, diceva che è necessario “rendere visibile il Dio col 

volto umano di Gesù Cristo - poiché quando vediamo Gesù vediamo Dio - offrendo così agli uomini l'accesso a 
quelle fonti senza le quali la morale si isterilisce e perde i suoi riferimenti” (Intervista 14.8.2006). E urgente che 

attraverso la testimonianza e l'annuncio emerga “quel grande che in Gesù Cristo Dio ha detto all'uomo e alla 

sua vita, all'amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto 
umano porti la gioia al mondo. Il cristianesimo è infatti aperto a tutto ciò che di giusto, vero e puro vi è nelle 

culture e nelle civiltà, a ciò che allieta, consola e fortifica la nostra esistenza” (Benedetto XVI, Discorso al 
Convegno Ecclesiale di Verona, 19.10.2006). 

 

 

05.03.  TRADIZIONE - EDUCAZIONE 

 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 12 
 

Nella trasmissione del proprio patrimonio spirituale e culturale ogni generazione si misura con un compito di 

straordinaria importanza e delicatezza, che costituisce un vero e proprio esercizio di speranza. Alla famiglia 
deve essere riconosciuto il ruolo primario nella trasmissione dei valori fondamentali della vita e nell'educazione 

alla fede e all'amore, sollecitandola a svolgere il proprio compito e integrandolo nella comunità cristiana. Il 
diffuso clima di sfiducia nei confronti dell'educazione rende ancor più necessaria e preziosa l'opera formativa 

che la comunità cristiana deve svolgere in tutte le sedi, ricorrendo in particolare alle scuole e alle istituzioni 
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universitarie. In modo del tutto peculiare, poi, la parrocchia costituisce una palestra di educazione permanente 

alla fede e alla comunione, e perciò anche un ambito di confronto, assimilazione e trasformazione di linguaggi e 

comportamenti, in cui un ruolo decisivo va riconosciuto agli itinerari catechistici. In tale prospettiva, essa è 
chiamata a interagire  con la ricca e variegata esperienza formativa delle associazioni, dei movimenti e delle 

nuove realtà ecclesiali. La sfida educativa tocca ogni ambito del vissuto umano e si serve di molteplici strumenti 
e opportunità, a cominciare dai mezzi della comunicazione sociale, dalle possibilità offerte dalla religiosità 

popolare, dai pellegrinaggi e dal patrimonio artistico. Nella valorizzazione dei diversi apporti, alle Chiese locali è 

chiesto di coniugare l'elaborazione culturale con la formulazione di un vero e proprio progetto formativo 
permanente. 

 
24.8.08-La Chiesa un popolo che fa storia - Card Bagnasco al Meeting 

 
(Custodia e Memoria) 

La Chiesa fa storia e, come sale e lievito, partecipa alla costruzione della storia universale. La Chiesa 

custodisce, infatti, la memoria della storia dell'uomo fin dalle origini: la memoria della sua creazione, della sua 
dignità e della sua caduta. La memoria della sua redenzione in Cristo. E' da questa memoria che essa guarda la 

storia vedendola sempre come storia di salvezza. Per questo la visione che ne ha il cristianesimo non è solo 
“orizzontale”, ma anche “verticale”: a scrivere la storia non sono solo gli uomini. Con loro scrive anche Dio: con 

l'incarnazione, Dio è entrato nel tempo e da nessun luogo è ormai “assente”. Anche là dove vince il male, Cristo 

è presente e porta la croce con gli uomini; la porta e le dona un senso di eternità e di vita. La storia da allora è 
attraversata da una promessa che è anche una presenza: Dio salva gli uomini rispettandone la libertà ma non 

cessando di amarli. Il tempo non è un eterno ritorno del medesimo, ma una linea aperta che, pur tra errori e 
incertezze, cammina verso il suo compimento di felicità e di vita. Questa visione di speranza e di fiducia è 

propria della Chiesa, ma è a disposizione non solo dei credenti, lo è anche del mondo. 
Sull'esempio di Maria, la Chiesa come madre custodisce nel cuore la storia dei suoi figli e dell'umanità. E' una 

memoria viva che cresce con la testimonianza degli apostoli consacrata dai martiri: la Tradizione non è altro, 

infatti, che l'impegno della Chiesa di tramandare intatto il mistero di Cristo e del suo pensiero: “E lui (lo Spirito 
Santo) vi insegnerà ogni cosa, e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14,26).  

 
 

05.04.  RIFORMA 

 

24.8.08-La Chiesa un popolo che fa storia - Card Bagnasco al Meeting 
 

Concludiamo con le parole di Gesù; non “si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il 
vino si versa, e gli otri van perduti. Ma si mette vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano” 

(Mt 9,17). Il Vangelo è entrato nella storia come carne e sangue, come vita; e la carica rivoluzionaria del 

Vangelo non è un messianismo ideologico e utopico, né una riforma stanca e impossibile, potremmo dire un 
semplice e tiepido aggiustamento. La vera rivoluzione del Vangelo è Cristo in noi: da qui nasce e 

continuamente si purifica e si alimenta l'autentica riforma. Qui sta la “riforma” prima ed essenziale, il 
“rinnovamento” dell'uomo, cioè la conversione del cuore. La fede immette nel credente l'amore di Cristo e 

questo amore ne fa una creatura nuova, capace di pensiero e di vita nuova. Capace di partecipare alla storia 

umana con qualcosa di proprio e di importante da dire per il bene di tutti nel segno della gratuità, e quindi 
dell'amore. Capace di partecipare alla vita politica nel segno della democrazia e della verità.  

 
 

05.05.  ANNUNCIO 

 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 32 
 

Comunicare il Vangelo è il compito fondamentale della Chiesa. Questo si attua, in primo luogo, facendo il 
possibile perché attraverso la preghiera liturgica la parola del Signore contenuta nelle Scritture si faccia evento, 

risuoni nella storia, susciti la trasformazione del cuore dei credenti. Ma ciò non basta. Il Vangelo è il più grande 
dono di cui dispongano i cristiani. Perciò essi devono condividerlo con tutti gli uomini e le donne che sono alla 

ricerca di ragioni per vivere, di una pienezza della vita.  
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05.06.  FORMAZIONE 

 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 50 

 
Detto questo, non possiamo tacere come in non poche comunità questo lavoro formativo e di aiuto al 

discernimento dei giovani e degli adulti sia carente o addirittura assente; è necessario allora maturare una 
decisione coraggiosa a cambiare le cose. Se ciò non avverrà, mostreremo di essere ben poco realisti e di non 

tener conto di quanto viene chiesto ogni giorno al cristiano comune negli ambienti che caratterizzano la sua 

vita di famiglia, di lavoro, di scuola. Alle risorse, a volte limitate di una realtà parrocchiale, verrà in aiuto la 
sinergia tra più parrocchie, nonché la relazione tra le comunità cristiane e le varie aggregazioni ecclesiali 

presenti nel territorio; senza parlare delle associazioni professionali di ispirazione cristiana e dei vari centri e 
istituti culturali cattolici, chiamati anch'essi a prendere sul serio il loro compito di stimolo e di elaborazione di 

una fede adulta e pensata a partire dall'ascolto intelligente delle Scritture e della Tradizione.  

In rapporto a questo impegno formativo, qualificante per il futuro, è certamente di stimolo e di aiuto ciò che 
viene proposto in termini di progetto culturale orientato in senso cristiano. Tutte le Chiese particolari e ciascuna 

delle nostre piccole o grandi comunità devono prestare attenzione a questa conversione culturale, in modo che 
il Vangelo sia incarnato nel nostro tempo per ispirare la cultura e aprirla all'accoglienza integrale di tutto ciò che 

è autenticamente umano. 
 



 -  21  - 

 

06.  LITURGIA - PREGHIERA - SACRAMENTI - 
FESTA 

 

 
 

06.01.  LITURGIA 

 

A questo tema è completamente dedicata la costituzione dogmatica sulla sacra Liturgia, 
"Sacrosanctum Concilium" del Concilio Ecumenico Vaticano II, 1963. 

 
29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 49 

 

Assolutamente centrale sarà approfondire il senso della festa e della liturgia, della celebrazione comunitaria 
attorno alla mensa della Parola e dell'Eucaristia, del cammino di fede costituito dall'anno liturgico. La Chiesa 

deve sempre ricordare l'antico adagio, secondo cui è la lex orandi a stabilire la lex credendi: la fonte della 
nostra fede è la preghiera comune della Chiesa. 

Nonostante i tantissimi benefici apportati dalla riforma liturgica del Concilio Vaticano II, spesso uno dei 

problemi più difficili oggi è proprio la trasmissione del vero senso della liturgia cristiana. Si constata qua e là 
una certa stanchezza e anche la tentazione di tornare a vecchi formalismi o di avventurarsi alla ricerca ingenua 

dello spettacolare. Pare, talvolta, che l'evento sacramentale non venga colto. Di qui l'urgenza di esplicitare la 
rilevanza della liturgia quale luogo educativo e rivelativo, facendone emergere la dignità e l'orientamento verso 

l'edificazione del Regno. La celebrazione eucaristica chiede molto al sacerdote che presiede l'assemblea e va 
sostenuta con una robusta formazione liturgica dei fedeli. Serve una liturgia insieme seria, semplice e bella, che 

sia veicolo del mistero, rimanendo al tempo stesso intelligibile, capace di narrare la perenne alleanza di Dio con 

gli uomini. 
Potrà aiutarci in questo la valorizzazione - sia nella vita personale dei credenti sia in quella delle comunità 

cristiane - della pratica della lectio divina, intesa come continua e intima celebrazione dell'Alleanza con il 
Signore mediante un ascolto orante delle Sacre Scritture, capace di trasformare i nostri cuori e di iniziare 

ognuno di noi all'arte della preghiera e della comunione. Più ampiamente, va coltivato l'assiduo contatto, 

personale e comunitario, con la Bibbia, diffondendone il testo, promuovendone la conoscenza, anche con 
incontri e gruppi biblici, sostenendone una lettura sapienziale, aiutando a pregare con la Bibbia soprattutto 

nelle famiglie. La qualità sia della presidenza eucaristica, sia dell'omelia, sia della preghiera dei fedeli ne 
risulterà rafforzata, resa più aderente alla parola di Dio e agli eventi della storia letti alla luce della fede. È 

nostro modello la Vergine Maria, che accoglie fatti e parole «meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19) e rilegge la 

sua esistenza mediante immagini e testi della Scrittura (cf. Lc 1,46-55).  
 

 

06.02.  RELIGIOSITA' E DEVOZIONI POPOLARI 

 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 55 

 
Un'ultima parola, nell'orizzonte della vita ordinaria delle nostre comunità, vogliamo dedicare alle devozioni 

popolari. Esse arricchiscono la comunità nella misura in cui esprimono un desiderio di approfondimento 
religioso e di preghiera: si tratta infatti di un linguaggio che il popolo parla e comprende. Come ricordava Paolo 

VI, con esse «tocchiamo un aspetto dell'evangelizzazione che non può lasciare insensibili… Per lungo tempo 
considerate meno pure, talvolta disprezzate, queste espressioni formano oggi un po' dappertutto l'oggetto di 

una riscoperta». Bisogna naturalmente vigilare perché non si sostituiscano ai momenti ordinari di vita liturgica 

della comunità parrocchiale, come pure alle forme di meditazione e di preghiera, personale e comunitaria, 
legate ai grandi filoni di spiritualità della tradizione cristiana, antichi e recenti. Lo stesso Paolo VI ammoniva ad 

affrontare tali espressioni nel quadro generale del rinnovamento pastorale, anche perché la storia ci dice che la 
devozione popolare «è frequentemente aperta alla penetrazione di molte deformazioni della religione, anzi di 

superstizioni. Resta spesso a livello di manifestazioni culturali senza impegnare un'autentica adesione di fede». 

Ma cercare di comprendere questo linguaggio, purificarlo e vivificarlo, permette di far incontrare con la fede la 
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vita di tanta gente semplice e disponibile. 

 

 
 

06.03.  PREGHIERA 

 
16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 33-34 

 

Per questa pedagogia della santità c'è bisogno di un cristianesimo che si distingua innanzitutto nell'arte della 
preghiera. L'Anno giubilare è stato un anno di più intensa preghiera, personale e comunitaria. Ma sappiamo 

bene che anche la preghiera non va data per scontata. È necessario imparare a pregare, quasi apprendendo 
sempre nuovamente quest'arte dalle labbra stesse del Maestro divino, come i primi discepoli: « Signore, 

insegnaci a pregare! » (Lc 11,1). Nella preghiera si sviluppa quel dialogo con Cristo che ci rende suoi intimi: « 

Rimanete in me e io in voi » (Gv 15,4). Questa reciprocità è la sostanza stessa, l'anima della vita cristiana ed è 
condizione di ogni autentica vita pastorale. Realizzata in noi dallo Spirito Santo, essa ci apre, attraverso Cristo 

ed in Cristo, alla contemplazione del volto del Padre. Imparare questa logica trinitaria della preghiera cristiana, 
vivendola pienamente innanzitutto nella liturgia, culmine e fonte della vita ecclesiale,17 ma anche 

nell'esperienza personale, è il segreto di un cristianesimo veramente vitale, che non ha motivo di temere il 
futuro, perché continuamente torna alle sorgenti e in esse si rigenera. 

 

33. E non è forse un « segno dei tempi » che si registri oggi, nel mondo, nonostante gli ampi processi di 
secolarizzazione, una diffusa esigenza di spiritualità, che in gran parte si esprime proprio in un rinnovato 

bisogno di preghiera? Anche le altre religioni, ormai ampiamente presenti nei Paesi di antica cristianizzazione, 
offrono le proprie risposte a questo bisogno, e lo fanno talvolta con modalità accattivanti. Noi che abbiamo la 

grazia di credere in Cristo, rivelatore del Padre e Salvatore del mondo, abbiamo il dovere di mostrare a quali 

profondità possa portare il rapporto con lui.  
 

La grande tradizione mistica della Chiesa, sia in Oriente che in Occidente, può dire molto a tal proposito. Essa 
mostra come la preghiera possa progredire, quale vero e proprio dialogo d'amore, fino a rendere la persona 

umana totalmente posseduta dall'Amato divino, vibrante al tocco dello Spirito, filialmente abbandonata nel 
cuore del Padre. Si fa allora l'esperienza viva della promessa di Cristo: « Chi mi ama sarà amato dal Padre mio 

e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui » (Gv 14,21). Si tratta di un cammino interamente sostenuto dalla 

grazia, che chiede tuttavia forte impegno spirituale e conosce anche dolorose purificazioni (la « notte oscura 
»), ma approda, in diverse forme possibili, all'indicibile gioia vissuta dai mistici come « unione sponsale ». 

Come dimenticare qui, tra tante luminose testimonianze, la dottrina di san Giovanni della Croce e di santa 
Teresa d'Avila?  

 

Sì, carissimi Fratelli e Sorelle, le nostre comunità cristiane devono diventare autentiche « scuole » di preghiera, 
dove l'incontro con Cristo non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, 

lode, adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti, fino ad un vero « invaghimento » del cuore. Una 
preghiera intensa, dunque, che tuttavia non distoglie dall'impegno nella storia: aprendo il cuore all'amore di 

Dio, lo apre anche all'amore dei fratelli, e rende capaci di costruire la storia secondo il disegno di Dio.18  

 
34. Certo alla preghiera sono in particolare chiamati quei fedeli che hanno avuto il dono della vocazione ad una 

vita di speciale consacrazione: questa li rende, per sua natura, più disponibili all'esperienza contemplativa, ed è 
importante che essi la coltivino con generoso impegno. Ma ci si sbaglierebbe a pensare che i comuni cristiani si 

possano accontentare di una preghiera superficiale, incapace di riempire la loro vita. Specie di fronte alle 
numerose prove che il mondo d'oggi pone alla fede, essi sarebbero non solo cristiani mediocri, ma « cristiani a 

rischio ». Correrebbero, infatti, il rischio insidioso di veder progressivamente affievolita la loro fede, e magari 

finirebbero per cedere al fascino di « surrogati », accogliendo proposte religiose alternative e indulgendo 
persino alle forme stravaganti della superstizione.  

 
Occorre allora che l'educazione alla preghiera diventi in qualche modo un punto qualificante di ogni 

programmazione pastorale. Io stesso mi sono orientato a dedicare le prossime catechesi del mercoledì alla 

riflessione sui Salmi, cominciando da quelli delle Lodi, con cui la preghiera pubblica della Chiesa ci invita a 
consacrare e orientare le nostre giornate. Quanto gioverebbe che non solo nelle comunità religiose, ma anche 

in quelle parrocchiali, ci si adoperasse maggiormente perché tutto il clima fosse pervaso di preghiera. 
Occorrerebbe valorizzare, col debito discernimento, le forme popolari, e soprattutto educare a quelle liturgiche. 

Una giornata della comunità cristiana, in cui si coniughino insieme i molteplici impegni pastorali e di 
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testimonianza nel mondo con la celebrazione eucaristica e magari con la recita di Lodi e Vespri, è forse più « 

pensabile » di quanto ordinariamente non si creda. L'esperienza di tanti gruppi cristianamente impegnati, 

anche a forte componente laicale, lo dimostra.  
 

 

06.04.  SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 

 

16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 37 

 
Un rinnovato coraggio pastorale vengo poi a chiedere perché la quotidiana pedagogia delle comunità cristiane 

sappia proporre in modo suadente ed efficace la pratica del sacramento della Riconciliazione. Come ricorderete, 
nel 1984 intervenni su questo tema con l'Esortazione post-sinodale Reconciliatio et paenitentia, che raccoglieva 

i frutti di riflessione di un'Assemblea del Sinodo dei Vescovi dedicata a questa problematica. Invitavo allora a 

fare ogni sforzo per fronteggiare la crisi del « senso del peccato » che si registra nella cultura 
contemporanea,23 ma più ancora invitavo a far riscoprire Cristo come mysterium pietatis, colui nel quale Dio ci 

mostra il suo cuore compassionevole e ci riconcilia pienamente a sé. È questo volto di Cristo che occorre far 
riscoprire anche attraverso il sacramento della Penitenza, che è per un cristiano « la via ordinaria per ottenere 

il perdono e la remissione dei suoi peccati gravi commessi dopo il Battesimo ».24 Quando il menzionato Sinodo 
affrontò il problema, stava sotto gli occhi di tutti la crisi del Sacramento, specialmente in alcune regioni del 

mondo. I motivi che ne erano all'origine non sono svaniti in questo breve arco di tempo. Ma l'Anno giubilare, 

che è stato particolarmente caratterizzato dal ricorso alla Penitenza sacramentale, ci ha offerto un messaggio 
incoraggiante, da non lasciar cadere: se molti, e tra essi anche tanti giovani, si sono accostati con frutto a 

questo Sacramento, probabilmente è necessario che i Pastori si armino di maggior fiducia, creatività e 
perseveranza nel presentarlo e farlo valorizzare. Non dobbiamo arrenderci, carissimi Fratelli nel sacerdozio, di 

fronte a crisi temporanee! I doni del Signore - e i Sacramenti sono tra i più preziosi - vengono da Colui che ben 

conosce il cuore dell'uomo ed è il Signore della storia. 
 

 

06.05.  DOMENICA 

 

A questo tema è completamente dedicata  

la lettera apostolica di Giovanni Paolo II "Dies Domini", 1998 
l'enciclica di Giovanni Paolo II "Ecclesia de Eucharistia", 2003 

la nota pastorale della CEI "Senza la domenica non possiamo vivere", 2004 
la lettera enciclica di Benedetto VI "Sacramentum charitatis", 2006 

 
 

16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 35-36 

 
Il massimo impegno va posto dunque nella liturgia, « il culmine verso cui tende l'azione della Chiesa e, insieme, 

la fonte da cui promana tutta la sua virtù ».19 Nel secolo XX, specie dal Concilio in poi, molto è cresciuta la 
comunità cristiana nel modo di celebrare i Sacramenti e soprattutto l'Eucaristia. Occorre insistere in questa 

direzione, dando particolare rilievo all'Eucaristia domenicale e alla stessa domenica, sentita come giorno 

speciale della fede, giorno del Signore risorto e del dono dello Spirito, vera Pasqua della settimana.20 Da 
duemila anni, il tempo cristiano è scandito dalla memoria di quel « primo giorno dopo il sabato » (Mc 16,2.9; Lc 

24,1; Gv 20,1), in cui Cristo risorto portò agli Apostoli il dono della pace e dello Spirito (cfr Gv 20,19-23). La 
verità della risurrezione di Cristo è il dato originario su cui poggia la fede cristiana (cfr 1 Cor 15,14), evento che 

si colloca al centro del mistero del tempo, e prefigura l'ultimo giorno, quando Cristo ritornerà glorioso. Non 

sappiamo quali eventi ci riserverà il millennio che sta iniziando, ma abbiamo la certezza che esso resterà 
saldamente nelle mani di Cristo, il « Re dei re e Signore dei signori » (Ap 19,16), e proprio celebrando la sua 

Pasqua, non solo una volta all'anno, ma ogni domenica, la Chiesa continuerà ad additare ad ogni generazione « 
ciò che costituisce l'asse portante della storia, al quale si riconducono il mistero delle origini e quello del destino 

finale del mondo ».21  
 

36. Vorrei pertanto insistere, nel solco della Dies Domini, perché la partecipazione all'Eucaristia sia veramente, 

per ogni battezzato, il cuore della domenica: un impegno irrinunciabile, da vivere non solo per assolvere a un 
precetto, ma come bisogno di una vita cristiana veramente consapevole e coerente. Stiamo entrando in un 

millennio che si prefigura caratterizzato da un profondo intreccio di culture e religioni anche nei Paesi di antica 
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cristianizzazione. In molte regioni i cristiani sono, o stanno diventando, un « piccolo gregge » (Lc 12,32). Ciò li 

pone di fronte alla sfida di testimoniare con maggior forza, spesso in condizione di solitudine e di difficoltà, gli 

aspetti specifici della propria identità. Il dovere della partecipazione eucaristica ogni domenica è uno di questi. 
L'Eucaristia domenicale, raccogliendo settimanalmente i cristiani come famiglia di Dio intorno alla mensa della 

Parola e del Pane di vita, è anche l'antidoto più naturale alla dispersione. Essa è il luogo privilegiato dove la 
comunione è costantemente annunciata e coltivata. Proprio attraverso la partecipazione eucaristica, il giorno 

del Signore diventa anche il giorno della Chiesa,22 che può svolgere così in modo efficace il suo ruolo di 

sacramento di unità.  
 

 
29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 47-49 

 
Perché la parola e l'opera di Dio e la risposta dell'uomo si tramandino lungo la storia, è assolutamente 

indispensabile che vi siano tempi e spazi precisi nella nostra vita dedicati all'incontro con il Signore. Dall'ascolto 

e dal dono di grazia nasce la conversione e l'intera nostra esistenza può divenire testimonianza del lieto 
annuncio che abbiamo accolto. Ci sembra pertanto fondamentale ribadire che la comunità cristiana potrà 

essere una comunità di servi del Signore soltanto se custodirà la centralità della domenica, «giorno fatto dal 
Signore» (Sal 118,24), «Pasqua settimanale», con al centro la celebrazione dell'Eucaristia, e se custodirà nel 

contempo la parrocchia quale luogo - anche fisico - a cui la comunità stessa fa costante riferimento. Ci sembra 

molto fecondo recuperare la centralità della parrocchia e rileggere la sua funzione storica concreta a partire 
dall'Eucaristia, fonte e manifestazione del raduno dei figli di Dio e vero antidoto alla loro dispersione nel 

pellegrinaggio verso il Regno. 
48. - Nonostante la diminuzione dei praticanti avvenuta negli ultimi decenni, per la comunicazione del Vangelo 

è e rimane essenziale la comunità di coloro che con regolarità si riuniscono per fare memoria del Signore e 
celebrare l'Alleanza nel suo corpo e nel suo sangue. Nel giorno del Signore, come ha ricordato Giovanni Paolo 

II nella lettera apostolica Dies Domini, noi facciamo memoria della parola di Dio che ci ha creati, del Verbo 

fatto carne, morto e risorto per la nostra salvezza, dell'effusione dello Spirito sulla Chiesa. Ma ricordiamo anche 
che la vita umana acquista senso quando vi sono tempi e spazi di riposo e di gratuità, destinati alla relazione 

tra gli esseri umani. In tal modo, facendo memoria di Colui che ci ha preceduti, possiamo riconoscere il destino 
a cui siamo orientati insieme a tutti i fratelli e le sorelle a fianco dei quali viviamo. 

Se un anello fondamentale per la comunicazione del vangelo è la comunità fedele al «giorno del Signore», la 

celebrazione eucaristica domenicale, al cui centro sta Cristo che è morto per tutti ed è diventato il Signore di 
tutta l'umanità, dovrà essere condotta a far crescere i fedeli, mediante l'ascolto della Parola e la comunione al 

corpo di Cristo, così che possano poi uscire dalle mura della chiesa con un animo apostolico, aperto alla 
condivisione e pronto a rendere ragione della speranza che abita i credenti (cf. 1Pt 3,15). In tal modo la 

celebrazione eucaristica risulterà luogo veramente significativo dell'educazione missionaria della comunità 

cristiana.  
In questo contesto ricordiamo anche l'importanza che nella vita cristiana ha avuto ed ha ancora per molti fedeli 

la partecipazione quotidiana alla celebrazione eucaristica e il culto eucaristico - in particolare, l'adorazione 
eucaristica -, che danno continuità al cammino di crescita spirituale. 

49. - Assolutamente centrale sarà approfondire il senso della festa e della liturgia, della celebrazione 
comunitaria attorno alla mensa della Parola e dell'Eucaristia, del cammino di fede costituito dall'anno liturgico. 

La Chiesa deve sempre ricordare l'antico adagio, secondo cui è la lex orandi a stabilire la lex credendi: la fonte 

della nostra fede è la preghiera comune della Chiesa. 
Nonostante i tantissimi benefici apportati dalla riforma liturgica del Concilio Vaticano II, spesso uno dei 

problemi più difficili oggi è proprio la trasmissione del vero senso della liturgia cristiana. Si constata qua e là 
una certa stanchezza e anche la tentazione di tornare a vecchi formalismi o di avventurarsi alla ricerca ingenua 

dello spettacolare. Pare, talvolta, che l'evento sacramentale non venga colto. Di qui l'urgenza di esplicitare la 

rilevanza della liturgia quale luogo educativo e rivelativo, facendone emergere la dignità e l'orientamento verso 
l'edificazione del Regno. La celebrazione eucaristica chiede molto al sacerdote che presiede l'assemblea e va 

sostenuta con una robusta formazione liturgica dei fedeli. Serve una liturgia insieme seria, semplice e bella, che 
sia veicolo del mistero, rimanendo al tempo stesso intelligibile, capace di narrare la perenne alleanza di Dio con 

gli uomini. 
Potrà aiutarci in questo la valorizzazione - sia nella vita personale dei credenti sia in quella delle comunità 

cristiane - della pratica della lectio divina, intesa come continua e intima celebrazione dell'Alleanza con il 

Signore mediante un ascolto orante delle Sacre Scritture, capace di trasformare i nostri cuori e di iniziare 
ognuno di noi all'arte della preghiera e della comunione. Più ampiamente, va coltivato l'assiduo contatto, 

personale e comunitario, con la Bibbia, diffondendone il testo, promuovendone la conoscenza, anche con 
incontri e gruppi biblici, sostenendone una lettura sapienziale, aiutando a pregare con la Bibbia soprattutto 

nelle famiglie. La qualità sia della presidenza eucaristica, sia dell'omelia, sia della preghiera dei fedeli ne 

risulterà rafforzata, resa più aderente alla parola di Dio e agli eventi della storia letti alla luce della fede. È 
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nostro modello la Vergine Maria, che accoglie fatti e parole «meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19) e rilegge la 

sua esistenza mediante immagini e testi della Scrittura (cf. Lc 1,46-55).  

 
 

06.05.  LAVORO E FESTA 

A questo tema è completamente dedicata la lettera enciclica di Giovanni Paolo II "Laborem 
exercens", 1981 

 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 12 
 

Il rapporto con il tempo, in cui si esplica l'attività del lavoro dell'uomo e il suo riposo, pone forti provocazioni al 
credente, condizionato dai vorticosi cambiamenti sociali e tentato da nuove forme di idolatria. Occorre pertanto 

chiedere che l'organizzazione del lavoro sia attenta ai tempi della famiglia e accompagnare le persone nelle 

fatiche quotidiane, consapevoli delle sfide che derivano dalla precarietà del lavoro, soprattutto giovanile, dalla 
disoccupazione, dalla difficoltà del reinserimento lavorativo in età adulta, dallo sfruttamento della manodopera 

dei minori, delle donne, degli immigrati. Anche se cambiano le modalità in cui si esprime il lavoro, non deve 
venir meno il rispetto dei diritti inalienabili del lavoratore: “Quanto più profondi sono i cambiamenti, tanto più 

deciso deve essere l'impegno dell'intelligenza e della volontà per tutelare la dignità del lavoro” (Pontificio 
Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, n. 319, Città del Vaticano 

2004, p. 175). Altrettanto urgente è il rinnovamento, secondo la prospettiva cristiana, del rapporto tra lavoro e 

festa: non è soltanto il lavoro a trovare compimento nella festa come occasione di riposo, ma è soprattutto la 
festa, evento della gratuità e del dono, a “risuscitare” il lavoro a servizio dell'edificazione della comunità, 

aiutando a sviluppare una giusta visione creaturale ed escatologica. La qualità delle nostre celebrazioni è 
fattore decisivo per acquisire tale coscienza. Occorre poi fare attenzione alla crescita indiscriminata del lavoro 

festivo e favorire una maggiore conciliazione tra i tempi del lavoro e quelli dedicati alle relazioni umane e 

familiari, perché l'autentico benessere non è assicurato solo da un tenore di vita dignitoso, ma anche da una 
buona qualità dei rapporti interpersonali. In questo quadro, grande giovamento potrà venire da un adeguato 

approfondimento della dottrina sociale della Chiesa, sia potenziando la formazione capillare sia proponendo stili 
di vita, personali e sociali, coerenti con essa. Assai significative sono in proposito le risorse offerte dallo sport e 

dal turismo. 
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07.  CARITA' - SERVIZIO - ATTENZIONE 
 

 

07.01.  CARITA' CREATIVA 

 

A questo tema è completamente dedicata la lettera enciclica di Benedetto XVI "Deus Charitas 

est", 2006  
 

16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte",50 
 

 In effetti sono tanti, nel nostro tempo, i bisogni che interpellano la sensibilità cristiana. Il nostro mondo 
comincia il nuovo millennio carico delle contraddizioni di una crescita economica, culturale, tecnologica, che 

offre a pochi fortunati grandi possibilità, lasciando milioni e milioni di persone non solo ai margini del 

progresso, ma alle prese con condizioni di vita ben al di sotto del minimo dovuto alla dignità umana. È possibile 
che, nel nostro tempo, ci sia ancora chi muore di fame? chi resta condannato all'analfabetismo? chi manca 

delle cure mediche più elementari? chi non ha una casa in cui ripararsi? 
 

Lo scenario della povertà può allargarsi indefinitamente, se aggiungiamo alle vecchie le nuove povertà, che 

investono spesso anche gli ambienti e le categorie non prive di risorse economiche, ma esposte alla 
disperazione del non senso, all'insidia della droga, all'abbandono nell'età avanzata o nella malattia, 

all'emarginazione o alla discriminazione sociale. Il cristiano, che si affaccia su questo scenario, deve imparare a 
fare il suo atto di fede in Cristo decifrandone l'appello che egli manda da questo mondo della povertà. Si tratta 

di continuare una tradizione di carità che ha avuto già nei due passati millenni tantissime espressioni, ma che 

oggi forse richiede ancora maggiore inventiva. È l'ora di una nuova « fantasia della carità », che si dispieghi 
non tanto e non solo nell'efficacia dei soccorsi prestati, ma nella capacità di farsi vicini, solidali con chi soffre, 

così che il gesto di aiuto sia sentito non come obolo umiliante, ma come fraterna condivisione. 
 

Dobbiamo per questo fare in modo che i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come « a casa loro ». 
Non sarebbe, questo stile, la più grande ed efficace presentazione della buona novella del Regno? Senza 

questa forma di evangelizzazione, compiuta attraverso la carità e la testimonianza della povertà cristiana, 

l'annuncio del Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di essere incompreso o di affogare in quel mare di 
parole a cui l'odierna società della comunicazione quotidianamente ci espone. La carità delle opere assicura una 

forza inequivocabile alla carità delle parole.  
 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 62 

 
Vogliamo infine sottolineare come tutti i cristiani, in forza del battesimo che li unisce al Verbo diventato uomo 

per noi e per la nostra salvezza, siano chiamati a farsi prossimi agli uomini e alle donne che vivono situazioni di 
frontiera: i malati e i sofferenti, i poveri, gli immigrati, le tante persone che faticano a trovare ragioni per vivere 

e sono sull'orlo della disperazione, le famiglie in crisi e in difficoltà materiale e spirituale. Il cristiano, 
sull'esempio di Gesù, «buon samaritano», non si domanda chi è il suo prossimo, ma si fa egli stesso prossimo 

all'altro, entrando in un rapporto realmente fraterno con lui (cf. Lc 10,29-37), riconoscendo e amando in lui il 

volto di Cristo, che ha voluto identificarsi con i «fratelli più piccoli». Giovanni Paolo II ricorda che la pagina del 
giudizio in cui Cristo chiama «benedetti» quelli che si sono fatti prossimi a lui nei piccoli (cf. Mt 25,31-46) non 

riguarda solo l'etica, ma è innanzitutto «una pagina di cristologia che proietta un fascio di luce sul mistero di 
Cristo». Ai credenti è chiesto di prendere a cuore tutte queste forme, nuove e antiche, di povertà e a inventare 

nuove forme di solidarietà e di condivisione: «è l'ora di una nuova fantasia della carità».  

Su questo terreno della carità le nostre comunità sono state invitate a un particolare impegno nell'ultimo 
decennio, ribadendo l'intima connessione tra Evangelizzazione e testimonianza della carità. Nel momento in cui 

avviamo un nuovo decennio, anch'esso sulla linea della evangelizzazione, le istanze indicate agli inizi degli anni 
'90 mantengono tutt'intera la loro validità. In particolare resta sempre attuale la necessità di pensare che ogni 

attività evangelizzatrice è per sua natura indirizzata verso una concreta testimonianza della carità e che in ogni 

azione di carità va resa evidente la sua identità profonda di rivelazione dell'amore stesso di Dio. In questo 
modo si fanno emergere le radici trinitarie e cristologiche della carità, per cui il Vangelo di Gesù è servizio di 

carità e la vera carità è il dono del Vangelo. Nel quadro di vari gesti di attenzione a tale testimonianza, sarebbe 
bello anche riprendere l'invito del Convegno ecclesiale di Palermo a far sorgere in ogni comunità, accanto agli 
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spazi per il culto e la catechesi, una struttura di servizio per i poveri. 

 

 

07.02.  ATTENZIONE AI LONTANI 

 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 57-59 
 

Abbiamo parlato fin qui dei cristiani che partecipano attivamente alla vita delle parrocchie, o che perlomeno 

frequentano assiduamente l'eucaristia domenicale; ma al centro della nostra preoccupazione missionaria ci 
sono anche tutti quegli uomini e quelle donne che, pur avendo ricevuto il battesimo, non vivono legami di 

piena e stabile comunione con le nostre Chiese locali. 
Il riferimento al battesimo richiama anzitutto al nostro pensiero i cristiani appartenenti ad altre Chiese e 

comunità ecclesiali, «coloro che credono in Cristo e hanno ricevuto debitamente il battesimo» e che «sono 

costituiti in una certa comunione, sebbene imperfetta, con la Chiesa cattolica». Non è possibile, per un cristiano 
che ascolti con attenzione le parole del suo Signore Gesù Cristo, restare indifferente alla sua preghiera al Padre 

«perché tutti siano una sola cosa» (Gv 17,21). 
L'ecumenismo è una sfida fondamentale perché è una verifica della nostra fedeltà al Vangelo; ma è anche una 

grande scuola di comunione: proprio di fronte ai cristiani di altre Chiese e comunità ecclesiali, palesemente 
«diversi» da me, sono chiamato a riconoscere quell'unità che, a dispetto delle differenze, ci lega e ci chiama a 

una comunione sempre più piena. Vivere l'impegno ecumenico può essere di grande aiuto anche per riscoprire 

le vie che portano alla riconciliazione in seno alle nostre stesse comunità parrocchiali e viceversa. Non si dà 
unità senza il rispetto delle differenze, senza portare i pesi gli uni degli altri, ma soprattutto senza cercare 

insieme la verità che è l'unica vera fonte di unità, nonché l'unica ragione del nostro esistere come comunità 
ecclesiali: Gesù Cristo, l'unico nostro Signore. 

57. - La stessa ricerca della piena comunione induce a una sempre più convinta attenzione nella pastorale della 

Chiesa verso i cosiddetti «non praticanti», ossia verso quel gran numero di battezzati che, pur non avendo 
rinnegato formalmente il loro battesimo, spesso non ne vivono la forza di trasformazione e di speranza e 

stanno ai margini della comunità ecclesiale. Sovente si tratta di persone di grande dignità, che portano in sé 
ferite inferte dalle circostanze della vita familiare, sociale e, in qualche caso, dalle nostre stesse comunità, o più 

semplicemente sono cristiani abbandonati, verso i quali non si è stati capaci di mostrare ascolto, interesse, 
simpatia, condivisione. 

Questa area umana, cresciuta in modo rilevante negli ultimi decenni, chiede un rinnovamento pastorale: 

un'attenzione ai battezzati che vivono un fragile rapporto con la Chiesa e un impegno di primo annuncio, su cui 
innestare un vero e proprio itinerario di iniziazione o di ripresa della loro vita cristiana. 

In primo luogo, si tratta di valorizzare quei momenti in cui le parrocchie incontrano concretamente quei 
battezzati che non partecipano all'eucaristia domenicale e alla vita parrocchiale: quando i genitori chiedono che 

i loro bambini siano ammessi ai sacramenti dell'iniziazione cristiana; quando una coppia di adulti domanda la 

celebrazione religiosa del matrimonio; in occasione dei funerali e dei momenti di preghiera per i defunti; alcune 
feste del calendario liturgico nelle quali anche i non praticanti si affacciano alla porta delle nostre chiese. Tutti 

questi momenti, che a volte potrebbero essere sciupati da atteggiamenti di fretta da parte dei presbiteri o da 
freddezza e indifferenza da parte della comunità parrocchiale, devono diventare preziosi momenti di ascolto e 

di accoglienza. Solo a partire da una buona qualità dei rapporti umani sarà possibile far risuonare nei nostri 

interlocutori l'annuncio del Vangelo: essi l'hanno ascoltato, ma magari sonnecchia nei loro cuori in attesa di 
qualcuno o di qualcosa che ravvivi in loro il fuoco della fede e dell'amore.  

Gli stessi fanciulli battezzati hanno bisogno di essere interpellati dall'annuncio del Vangelo nel momento in cui 
iniziano il loro cammino catechistico. Sempre più spesso, infatti, non si può presupporre quasi nulla riguardo 

alla loro educazione alla fede nelle famiglie di provenienza. L'incontro con i catechisti diviene per i fanciulli una 
vera e propria occasione di «prima evangelizzazione». È importante che venga annunciato loro il Vangelo della 

vita buona, bella e beata che i cristiani possono vivere sulle tracce del Signore Gesù. Vitale è la qualità 

kerygmatica e mistagogica degli incontri: i fanciulli vanno condotti a compiere l'atto di fede, il gesto della 
preghiera, la partecipazione alla liturgia e soprattutto a trovare alimento costante nel rapporto con Gesù, 

lasciandosi accompagnare dalla sua vita narrata dai Vangeli. Questa attenzione dovrà accompagnare ancor più 
la catechesi dei ragazzi e dei giovani e ci dovrà sospingere a ripensare costantemente l'iniziazione cristiana nel 

suo insieme e gli strumenti catechistici che l'accompagnano. 

58. - Ma, al di là delle occasioni in cui ogni battezzato viene a contatto con la comunità eucaristica, ci sembra 
importante che i cristiani più consapevoli della loro fede, insieme con le loro comunità, non si stanchino di 

pensare a forme di dialogo e di incontro con tutti coloro che non sono partecipi degli ordinari cammini della 
pastorale. Nella vita quotidiana, nel contatto giornaliero nei luoghi di lavoro e di vita sociale si creano occasioni 

di testimonianza e di comunicazione del Vangelo. Qui si incontrano battezzati da risvegliare alla fede, ma anche 



 -  28  - 

sempre più numerosi uomini e donne, giovani e fanciulli non battezzati, eredi di situazioni di ateismo o 

agnosticismo, seguaci di altre religioni. Diventa difficile stabilire i confini tra impegno di rivitalizzazione della 

speranza e della fede in coloro che, pur battezzati, vivono lontani dalla Chiesa, e vero e proprio primo annuncio 
del Vangelo. Su questi terreni di frontiera va incoraggiata l'opera di associazioni e movimenti che si spendono 

sul versante dell'evangelizzazione. 
Occorre inoltre tener presente che ormai la nostra società si configura sempre di più come multietnica e 

multireligiosa. Dobbiamo affrontare un capitolo sostanzialmente inedito del compito missionario: quello 

dell'evangelizzazione di persone condotte tra noi dalle migrazioni in atto. Ci è chiesto in un certo senso di 
compiere la missione ad gentes qui nelle nostre terre. Seppur con molto rispetto e attenzione per le loro 

tradizioni e culture, dobbiamo essere capaci di testimoniare il Vangelo anche a loro e, se piace al Signore ed 
essi lo desiderano, annunciare loro la parola di Dio, in modo che li raggiunga la benedizione di Dio promessa ad 

Abramo per tutte le genti (cf. Gen 12,3). 
59. - La comunità cristiana dev'essere sempre pronta a offrire itinerari di iniziazione e di catecumenato vero e 

proprio. Nuovi percorsi sono richiesti infatti dalla presenza non più rara di adulti che chiedono il battesimo, di 

«cristiani della soglia» a cui occorre offrire particolare attenzione, di persone che hanno bisogno di cammini per 
«ricominciare». La nostra «conversione pastorale» è, in qualche misura, già in atto ed è sollecitata dai 

cambiamenti nella società e di fronte alla fede. Ci è richiesta intelligenza, creatività, coraggio. Occorrerà 
impegnare le nostre migliori energie in questo campo, mediante una riflessione teologico-pastorale e attraverso 

l'individuazione di concrete e significative proposte nelle nostre comunità; sarà fondamentale garantire 

un'adeguata preparazione a tutti coloro che, in prima persona, risulteranno coinvolti a nome della comunità 
ecclesiale in tali iniziative di evangelizzazione. Anche in questo ambito di iniziazione e di rivitalizzazione della 

fede è importante il contributo di associazioni e movimenti ecclesiali. 
Al centro di tale rinnovamento va collocata la scelta di configurare la pastorale secondo il modello della 

iniziazione cristiana, che - intessendo tra loro testimonianza e annuncio, itinerario catecumenale, sostegno 
permanente della fede mediante la catechesi, vita sacramentale, mistagogia e testimonianza della carità - 

permette di dare unità alla vita della comunità e di aprirsi alle diverse situazioni spirituali dei non credenti, degli 

indifferenti, di quanti si accostano o si riaccostano al Vangelo, di coloro che cercano alimento per il loro 
impegno cristiano.  
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08.  CULTURA - DISCERNIMENTO - DIALOGO 
 

 
 

08.01.  CULTURA E PROGETTO CULTURALE 

 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 60 
 

Occasione importante di apertura alle nuove sfide della pastorale è indubbiamente il dialogo culturale sui 
grandi temi della nostra società e della vita quotidiana. Incontri di dialogo e di confronto - iniziative da 

assumere con discernimento - possono essere un grande beneficio per i cristiani. Il dialogo infatti aiuta ad 
ascoltare e a capire meglio il cuore dei loro contemporanei, e spesso, in tal modo, a capire meglio la vita e lo 

stesso Vangelo. In secondo luogo, il dialogo permette la crescita di relazioni umane, di scambi fecondi e 

arricchenti per tutti. Solo condividendo le angosce e le speranze, le ricerche e le difficoltà di chi ci sta accanto, 
sarà possibile trasmettergli la speranza che sgorga dalla nostra fede. 

L'insegnamento sociale della Chiesa ha sempre insistito sulla collaborazione con gli «uomini di buona volontà». 
Proprio perché il Vangelo divenga cultura e questo seme divino possa dare i suoi frutti più belli nella storia, noi 

cristiani vivremo nella compagnia degli uomini l'ascolto e il confronto, la condivisione dell'impegno per la 

promozione della giustizia e della pace, di condizioni di vita più degne per ogni persona e per tutti i popoli, 
fiduciosi in un arricchimento reciproco per il bene di tutti. 

 
29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 50 

 

Già nell'ormai lontano 1975 Paolo VI ammoniva la Chiesa tutta a riconoscere come la rottura tra Vangelo e 
cultura fosse senz'altro il dramma per eccellenza della nostra epoca. I cristiani possono fecondare il tempo in 

cui vivono solo se sono continuamente attenti a cogliere le sfide che provengono loro dalla storia, e se si 
esercitano a rispondervi alla luce del Vangelo. 

La comunità cristiana deve costituire il grembo in cui avviene il discernimento comunitario, indicato nel 
convegno ecclesiale di Palermo del 1995 come scuola di comunione ecclesiale e metodo fondamentale per il 

rapporto Chiesa-mondo. Oggi più che mai i cristiani sono chiamati a essere partecipi della vita della città, senza 

esenzioni, portando in essa una testimonianza ispirata dal Vangelo e costruendo con gli altri uomini un mondo 
più abitabile. 

Detto questo, non possiamo tacere come in non poche comunità questo lavoro formativo e di aiuto al 
discernimento dei giovani e degli adulti sia carente o addirittura assente; è necessario allora maturare una 

decisione coraggiosa a cambiare le cose. Se ciò non avverrà, mostreremo di essere ben poco realisti e di non 

tener conto di quanto viene chiesto ogni giorno al cristiano comune negli ambienti che caratterizzano la sua 
vita di famiglia, di lavoro, di scuola. Alle risorse, a volte limitate di una realtà parrocchiale, verrà in aiuto la 

sinergia tra più parrocchie, nonché la relazione tra le comunità cristiane e le varie aggregazioni ecclesiali 
presenti nel territorio; senza parlare delle associazioni professionali di ispirazione cristiana e dei vari centri e 

istituti culturali cattolici, chiamati anch'essi a prendere sul serio il loro compito di stimolo e di elaborazione di 
una fede adulta e pensata a partire dall'ascolto intelligente delle Scritture e della Tradizione.  

In rapporto a questo impegno formativo, qualificante per il futuro, è certamente di stimolo e di aiuto ciò che 

viene proposto in termini di progetto culturale orientato in senso cristiano. Tutte le Chiese particolari e ciascuna 
delle nostre piccole o grandi comunità devono prestare attenzione a questa conversione culturale, in modo che 

il Vangelo sia incarnato nel nostro tempo per ispirare la cultura e aprirla all'accoglienza integrale di tutto ciò che 
è autenticamente umano. 

 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 13 
 

Il “Progetto culturale orientato in senso cristiano” è lo strumento che la Chiesa italiana si è data a partire dal 
Convegno ecclesiale di Palermo (1995) per mettere in evidenza e far crescere la dimensione culturale presente 

nel vissuto di fede del popolo di Dio. A distanza di dodici anni, vogliamo ribadire la necessità di alimentare la 

consapevolezza e la responsabilità proprie della comunità cristiana, dando un nuovo impulso al Progetto 
culturale attraverso il suo consolidamento e radicamento, sia in chiave formativa sia in prospettiva missionaria. 

L'obiettivo di fondo resta quello di un nuovo incontro tra la fede e la ragione, così che i credenti possano 
mostrare a tutti che “la vita cristiana è possibile oggi, è ragionevole, è realizzabile” (Benedetto XVI, Discorso ai 
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preti della diocesi di Roma, 22 febbraio 2007). 

 

 

08.02.  DISCERNIMENTO E DIALOGO 

 

16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte",56 
 

Questo principio è alla base non solo dell'inesauribile approfondimento teologico della verità cristiana, ma 

anche del dialogo cristiano con le filosofie, le culture, le religioni. Non raramente lo Spirito di Dio, che « soffia 
dove vuole » (Gv 3,8), suscita nell'esperienza umana universale, nonostante le sue molteplici contraddizioni, 

segni della sua presenza, che aiutano gli stessi discepoli di Cristo a comprendere più profondamente il 
messaggio di cui sono portatori. Non è stato forse con questa umile e fiduciosa apertura che il Concilio 

Vaticano II si è impegnato a leggere i « segni dei tempi? ».41 Pur attuando un operoso e vigile discernimento, 

per cogliere i « veri segni della presenza o del disegno di Dio »,42 la Chiesa riconosce che non ha solo dato, 
ma anche « ricevuto dalla storia e dallo sviluppo del genere umano ».43 Questo atteggiamento di apertura e 

insieme di attento discernimento il Concilio lo ha inaugurato anche nei confronti delle altre religioni. Tocca a noi 
seguirne l'insegnamento e la traccia con grande fedeltà.  
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L'elaborazione culturale e la formazione delle coscienze sono i primi obiettivi del discernimento ecclesiale. Esso 
costituisce una parte essenziale della testimonianza, oltre a essere un'espressione della comunione e l'esito di 

una profonda vita spirituale. 
Il discernimento dei credenti, che tende alla ricerca della volontà di Dio in ogni situazione della vita individuale 

e sociale, ha bisogno anche del confronto critico con le diverse forme di pensiero e di un fecondo rapporto con 

le presenze religiose nel nostro Paese, accresciute dalle recenti ondate migratorie. Il cristianesimo, infatti, è 
aperto a tutto ciò che di giusto, di vero e di buono vi è nelle culture e nelle civiltà. Il dialogo con tutti, che 

insieme alla fiducia nell'altro presuppone una chiara e profonda coscienza della propria identità, è condotto in 
nome e con gli strumenti della ragione umana, terreno comune in cui è possibile incontrarsi e collaborare in 

spirito di ascolto senza falsi irenismi. 
Con lo stesso atteggiamento di ricerca della comunione nella verità, è necessario che cresca nelle nostre 

comunità lo spirito ecumenico. Il cammino dei credenti verso l'unità voluta da Gesù costituisce un segno di 

speranza e un impegno irreversibile a cui non possiamo sottrarci. A tal proposito acquistano un particolare 
valore la Settimana di preghiera per l'unità dei cristiani e la Giornata per la salvaguardia del creato. 

L'incontro con persone portatrici di differenti sensibilità religiose ci induce a sostenere, anche a livello popolare, 
una sempre più puntuale e consapevole conoscenza degli elementi fondamentali della nostra fede, come pure 

un'adeguata informazione circa le differenti religioni, perché non vi può essere incontro autentico, dialogo 

rispettoso e costruttivo tra realtà diverse nell'ignoranza o nella confusione. 
 

 

08.03.  COMUNICAZIONE E MASS MEDIA 
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Sul fronte della comunicazione, si devono registrare i notevoli passi compiuti negli anni recenti, ma anche la 

necessità che non si attenui l'impegno alla formazione. Resta obiettivo non trascurabile l'immettere nel circuito 
della comunicazione la voce della Chiesa, costruendo ponti di comprensione tra l'esperienza ecclesiale, nelle 

sue forme quotidiane e peculiari, e la mentalità corrente. È doveroso, in questo ambito, prendere atto dei 

progressi compiuti a partire dalle scelte maturate dopo il Convegno ecclesiale di Palermo, grazie alla crescita di 
Avvenire, dell'agenzia SIR, dei settimanali diocesani e di numerose altre testate cattoliche, ma anche grazie 

all'avvio di Sat 2000 e del circuito radiofonico InBlu, realtà che favoriscono nel rispettivo ambito il 
coordinamento fra le emittenti d'ispirazione cristiana. Inoltre è cresciuta la capacità della comunità cristiana di  

essere presente in internet e di animare il mondo del cinema e del teatro. In questi vasti campi resta 
fondamentale l'apporto che può venire dalle case editrici e dalla rete delle librerie cattoliche. Una presenza 

efficace nell'areopago contemporaneo comporta un sapiente investimento da parte delle nostre comunità sui 

carismi comunicativi di tante persone, come sulla qualità e la diffusione dei media ecclesiali, nazionali e locali, 
ma anche su iniziative che prevedono la valorizzazione di altri linguaggi, come quello artistico e musicale, 

raccordati in esperienze qualificate e significative. 
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09.  CATEGORIE DI FEDELI 
 
 

 

09.01.  I VESCOVI 

 
A questo tema è completamente dedicata il decreto "Christus Dominus", del Concilio Ecumenico 

Vaticano II 
 

 

09.02.  PRESBITERI E COMUNITA' 

 
29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 53 

 
Le osservazioni pastorali che abbiamo appena formulato chiamano in causa anzitutto proprio i sacerdoti. Sono 

loro i presidenti della comunità che si raduna nella celebrazione dell'Eucaristia e dunque spetta a loro 
promuovere una celebrazione della liturgia che sappia formare i cristiani al sensus fidei, alla capacità di gustare 

la parola di Dio e all'acquisizione del sentire di Cristo. Inoltre, nelle comunità si avverte un accresciuto bisogno 

di iniziatori e di accompagnatori nella vita spirituale: i presbiteri devono valorizzare sempre più la loro missione 
di padri nella fede e di guide nella vita secondo lo Spirito, evitando con grande cura di cadere in un certo 

«funzionalismo». In tal modo, sorretti dalla fraternità presbiterale e dalla solidarietà pastorale, essi potranno 
essere i servi della comunione ecclesiale, coloro che conducono a unità i carismi e i ministeri nella comunità, gli 

educatori missionari di cui tutti abbiamo bisogno 

 
 

09.03.  RELIGIOSI 

 
A questo tema è completamente dedicato il decreto "Perfectae charitatis" del Concilio Ecumenico 

Vaticano II 

 
29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 62 

 
La prospettiva del servizio della carità ci dà occasione di rivolgerci ai religiosi, chiamati proprio in virtù della loro 

scelta di vita, che li rende «poveri e marginali», a essere segno di speranza, testimoniando la possibilità data a 

ogni uomo di abitare le frontiere della società e della vita trovandovi un senso, una ragione per cui è possibile 
vivere e dare la vita. Perché questo avvenga, sarà necessario che essi si consacrino alla conoscenza amorosa di 

Dio, fino a far sì che la loro esistenza diventi segno della presenza di Dio fra gli uomini. Ognuno secondo il 
proprio carisma: i religiosi di vita apostolica andando incontro attivamente ai bisogni e alle sofferenze degli 

uomini, quelli di vita contemplativa praticando con amore e dedizione il ministero dell'ospitalità. 
 

 

 
 

09.04.  I LAICI 

 
A questo tema è completamente dedicata  

la lettera enciclica di Giovanni Paolo II "Christifideles laici", 1988 

la nota pastorale CEI "Fare di Cristo il cuore del mondo", 2005 
 

16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 46 



 -  32  - 

 

In questo contesto prende tutto il suo rilievo anche ogni altra vocazione, radicata in definitiva nella ricchezza 

della vita nuova ricevuta nel sacramento del Battesimo. In particolare, sarà da scoprire sempre meglio la 
vocazione che è propria dei laici, chiamati come tali a « cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e 

ordinandole secondo Dio »32 ed anche a svolgere « i compiti propri nella Chiesa e nel mondo [...] con la loro 
azione per l'evangelizzazione e la santificazione degli uomini ». 

  

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 54 
 

54. - Chiesa di Dio, insieme a noi, ministri ordinati, sono i laici; di loro il Signore si serve per la testimonianza e 
la comunicazione del Vangelo in mezzo agli uomini. Oltre a essere esperti in un determinato settore pastorale 

(carità, catechesi, cultura, lavoro, tempo libero…) devono crescere nella capacità di leggere nella fede e 
sostenere con sapienza il cammino della comunità nel suo insieme. C'è bisogno di laici che non solo attendano 

generosamente ai ministeri tradizionali, ma che sappiano anche assumerne di nuovi, dando vita a forme inedite 

di educazione alla fede e di pastorale, sempre nella logica della comunione ecclesiale. Riconoscendo 
l'importanza e la preziosità di questa presenza, si provvederà, da parte delle diocesi e delle parrocchie, anche 

alla destinazione coraggiosa e illuminata di risorse per la formazione dei laici. 
 

 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 62 
 

 
Insieme con i religiosi, però, abbiamo bisogno di laici che siano disposti ad assumersi dei ministeri con 

fisionomia missionaria in tutti i campi della pastorale a cui abbiamo accennato. Diventando cioè catechisti, 
animatori, responsabili di «gruppi di ascolto» nelle case, visitatori delle famiglie, accompagnatori delle giovani 

coppie di sposi: uomini e donne pienamente disponibili a riallacciare quei rapporti di comunione tra le persone 

che soli possono dar loro un segno di speranza. Questo significa essere corresponsabili del servizio di Cristo 
all'uomo: servizio che costituisce la ragione per cui la Chiesa esiste e continua la sua missione nella storia.  

 
29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 26 

 

La vocazione laicale, in modo particolare, è chiamata oggi a sprigionare le sue potenzialità nell'annuncio del 
Vangelo e nell'animazione cristiana della società. 

A Verona abbiamo sentito echeggiare l'insegnamento del Vaticano II sul laicato, arricchito dal Magistero 
successivo e dall'esperienza di tanti laici e comunità che in questi anni si sono impegnati a vivere con passione, 

talvolta con sofferenza, tali insegnamenti. Il Convegno ha rivelato il volto maturo del laicato che vive nelle 

nostre Chiese. Le comunità cristiane devono trarne conseguenze capaci di farle crescere nella missione, 
individuando scelte pastorali che esprimano una conversione di atteggiamenti e di mentalità. 

Per questo diventa essenziale “accelerare l'ora dei laici”, rilanciandone l'impegno ecclesiale e secolare, senza il 
quale il fermento del Vangelo non può giungere nei contesti della vita quotidiana, né penetrare quegli ambienti 

più fortemente segnati dal processo di secolarizzazione. Un ruolo specifico spetta agli sposi cristiani che, in 
forza del sacramento del Matrimonio, sono chiamati a divenire “Vangelo vivo tra gli uomini” (Rito del 

Matrimonio, n. 88). Riconoscere l'originale valore della vocazione laicale significa, all'interno di prassi di 

corresponsabilità, rendere i laici protagonisti di un discernimento attento e coraggioso, capace di valutazioni e 
di iniziativa nella realtà secolare, impegno non meno rilevante di quello rivolto all'azione più strettamente 

pastorale. 
Occorre pertanto creare nelle comunità cristiane luoghi in cui i laici possano prendere la parola, comunicare la 

loro esperienza di vita, le loro domande, le loro scoperte, i loro pensieri sull'essere cristiani nel mondo. Solo 

così potremo generare una cultura diffusa, che sia attenta alle dimensioni quotidiane del vivere. Perché ciò 
avvenga dobbiamo operare per una complessiva crescita spirituale e intellettuale, pastorale e sociale, frutto di 

una nuova stagione formativa per i laici e con i laici, che porti alla maturazione di una piena coscienza 
ecclesiale e abiliti a un'efficace testimonianza nel mondo. Questo percorso richiede la promozione di forme di 

spiritualità tipiche della vita laicale, affinché l'incontro con il Vangelo generi modelli capaci di proporsi per la  
loro intensa bellezza. 

 

 

09.05.  FAMIGLIA 

 

A questo tema è completamente dedicata la lettera apostolica di Giovanni Paolo II "Familiaris 
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consortio", 1981 

 

16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 47 
 

Un'attenzione speciale, poi, deve essere assicurata alla pastorale della famiglia, tanto più necessaria in un 
momento storico come il presente, che sta registrando una crisi diffusa e radicale di questa fondamentale 

istituzione. Nella visione cristiana del matrimonio, la relazione tra un uomo e una donna - relazione reciproca e 

totale, unica e indissolubile - risponde al disegno originario di Dio, offuscato nella storia dalla « durezza del 
cuore », ma che Cristo è venuto a restaurare nel suo splendore originario, svelando ciò che Dio ha voluto fin « 

dal principio » (Mt 19,8). Nel matrimonio, elevato alla dignità di Sacramento, è espresso poi il « grande mistero 
» dell'amore sponsale di Cristo per la sua Chiesa (cfr Ef 5,32).  

 
Su questo punto, la Chiesa non può cedere alle pressioni di una certa cultura, anche se diffusa e talvolta 

militante. Occorre piuttosto fare in modo che, attraverso un'educazione evangelica sempre più completa, le 

famiglie cristiane offrano un esempio convincente della possibilità di un matrimonio vissuto in modo 
pienamente conforme al disegno di Dio e alle vere esigenze della persona umana: di quella dei coniugi, e 

soprattutto di quella più fragile dei figli. Le famiglie stesse devono essere sempre più consapevoli 
dell'attenzione dovuta ai figli e farsi soggetti attivi di un'efficace presenza ecclesiale e sociale a tutela dei loro 

diritti.  

 
 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 52 
 

52. - Per quanto riguarda la famiglia, va ricordato che essa è il luogo privilegiato dell'esperienza dell'amore, 
nonché dell'esperienza e della trasmissione della fede. La famiglia cristiana è inoltre il luogo dell'obbedienza e 

sottomissione reciproca e della manifestazione dell'alleanza tra Cristo e la Chiesa. La famiglia è l'ambiente 

educativo e di trasmissione della fede per eccellenza: spetta dunque anzitutto alle famiglie comunicare i primi 
elementi della fede ai propri figli, sin da bambini. Sono esse le prime «scuole di preghiera», gli ambienti in cui 

insegnare quanto sia importante stare con Gesù ascoltando i Vangeli che ci parlano di lui. I coniugi cristiani 
sono i primi responsabili di quella «introduzione» all'esperienza del cristianesimo di cui poi chi è beneficiario 

porterà in sé il seme per tutta la vita. 

Proprio per il ruolo delicato e decisivo della famiglia nella società, la Chiesa, nonostante l'evidente crisi culturale 
dell'istituzione familiare, desidera assumere l'accompagnamento delle famiglie come priorità di importanza pari, 

in questi tempi, a quella della pastorale giovanile. Invitiamo tutti gli operatori pastorali a promuovere riflessioni 
serie sui perché delle frequenti crisi matrimoniali, pensando con creatività a rinnovare l'annuncio cristiano sul 

matrimonio, per dare forza, ragioni e coraggio alle coppie in difficoltà. Per questo contiamo molto sulla 

solidarietà tra le famiglie, ma anche sulla creazione di nuove forme ministeriali tese ad ascoltare, 
accompagnare e sostenere una realtà dalla quale molto dipende il futuro della Chiesa e della stessa società. Le 

nostre parrocchie dovrebbero essere sempre più luoghi di ascolto e di sostegno delle famiglie in difficoltà, 
avendo ben chiaro che la medicina dell'amore fraterno e della misericordia è l'unica in cui la Chiesa creda 

fermamente. A questo fine, una delle scelte da compiere è quella di riuscire a stabilire, da parte delle comunità 
cristiane, attraverso i presbiteri, i religiosi e gli operatori pastorali, rapporti personali con ogni famiglia - sia che 

frequenti la Chiesa sia che non la incontri mai - in un tessuto relazionale nuovo, veramente capillare. 

In questo come in altri ambiti della pastorale è particolarmente importante il contributo che le donne potranno 
portare affinché la Chiesa assuma un volto diverso, più sensibile e più umano. Non si dà pienezza di umanità 

senza che uomo e donna si esprimano liberamente e pienamente, secondo i rispettivi doni. 
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Comunicare il Vangelo dell'amore nella e attraverso l'esperienza umana degli affetti chiede di mostrare il volto 

materno della Chiesa, accompagnando la vita delle persone con una proposta che sappia presentare e motivare 
la bellezza dell'insegnamento evangelico sull'amore, reagendo al diffuso “analfabetismo affettivo” con percorsi 

formativi adeguati e una vita familiare ed ecclesiale fondata su relazioni profonde e curate. La famiglia 

rappresenta il luogo fondamentale e privilegiato dell'esperienza affettiva. Di conseguenza, deve essere anche il 
soggetto centrale della vita ecclesiale, grembo vitale di educazione alla fede e cellula fondante e ineguagliabile 

della vita sociale. Ciò richiede un'attenzione pastorale privilegiata per la sua formazione umana e spirituale, 
insieme al rispetto dei suoi tempi e delle sue esigenze. 
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09.05.  GIOVANI 

 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 51 

 
Partiamo dai giovani, nei quali va riconosciuto «un talento che il Signore ci ha messo nelle mani perché lo 

facciamo fruttificare». Nei loro confronti le nostre comunità sono chiamate a una grande attenzione e a un 
grande amore. È proprio a loro che vanno insegnati e trasmessi il gusto per la preghiera e per la liturgia, 

l'attenzione alla vita interiore e la capacità di leggere il mondo attraverso la riflessione e il dialogo con ogni 

persona che incontrano, a cominciare dai membri delle comunità cristiane. Le Giornate Mondiali della Gioventù 
ci hanno restituito molte speranze: abbiamo visto moltissimi giovani attirati dal Gesù e dal suo Vangelo. Già 

abbiamo sottolineato alcuni valori di cui il mondo moderno, talvolta con i giovani in prima fila, è portatore.  
Va detto però che ora abbiamo tutti una grande responsabilità: se non sapremo trasmettere alle nuove 

generazioni l'amore per la vita interiore, per l'ascolto perseverante della parola di Dio, per l'assiduità con il 

Signore nella preghiera, per una ordinata vita sacramentale nutrita di Eucaristia e Riconciliazione, per la 
capacità di «lavorare su se stessi» attraverso l'arte della lotta spirituale, rischieremo di non rispondere 

adeguatamente a una sete di senso che pure si è manifestata. Non solo: se non sapremo trasmettere loro 
un'attenzione a tutto campo verso tutto ciò che è umano - la storia, le tradizioni culturali, religiose e artistiche 

del passato e del presente -, saremo corresponsabili dello smarrirsi del loro entusiasmo, dell'isterilirsi della loro 
ricerca di autenticità, dello svuotarsi del loro anelito alla vera libertà.  

Nel decennio scorso ci eravamo volutamente soffermati sull'importanza del dare fiducia ai giovani, di favorirne 

l'inserimento nel volontariato, in tutto ciò che li aiuta a vivere il fine unico della vita cristiana, che è la carità. 
Rimane vero, peraltro, che per amare da persone adulte, mature e responsabili, bisogna saper assumere tutte 

le responsabilità della vita umana: studio, acquisizione di una professionalità, impegno nella comunità civile. Le 
esperienze forti possono tanto più giovare quanto più si coniugano con i cammini ordinari della vita, che 

consistono nell'operare scelte di cui poi si è responsabili. Occorre saper creare veri laboratori della fede, in cui i 

giovani crescano, si irrobustiscano nella vita spirituale e diventino capaci di testimoniare la Buona Notizia del 
Signore. Occorre impegnarsi perché scuola e università siano luoghi di piena umanizzazione aperta alla 

dimensione religiosa, sostenere i giovani perché vivano da protagonisti il delicato passaggio al mondo del 
lavoro, aiutare a dare senso e autenticità al loro tempo libero. Certamente le nostre comunità sono chiamate a 

una grande attenzione e a un grande amore per i giovani. 
In questa direzione, avvertiamo la necessità di favorire un maggiore coordinamento tra la pastorale giovanile, 

quella familiare e quella vocazionale: il tema della vocazione è infatti del tutto centrale per la vita di un 

giovane. Dobbiamo far sì che ciascuno giunga a discernere la «forma di vita» in cui è chiamato a spendere 
tutta la propria libertà e creatività: allora sarà possibile valorizzare energie e tesori preziosi. Per ciascuno, 

infatti, la fede si traduce in vocazione e sequela del Signore Gesù. 
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10.  VITA QUOTIDIANA - ENTUSIASMO E 
FIDUCIA 

 

 
 

10.01.  VITA QUOTIDIANA 

 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 3 
 

dare alla vita quotidiana della Chiesa una chiara connotazione missionaria, fondata su un forte impegno 
formativo e su una più adeguata comunicazione del mistero di Dio, fonte di gioia e di speranza per l'umanità 

intera. Su tali linee direttrici continua il nostro cammino. Su questi stessi punti crediamo necessario sollecitare 

una verifica in itinere nelle nostre comunità, aiutati dalle indicazioni per una "agenda pastorale" posta in 
appendice agli Orientamenti per il decennio 

 
29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 50 

 

Per questo, ci sembra importante che la comunità sia coraggiosamente aiutata a maturare una fede adulta, 
«pensata», capace di tenere insieme i vari aspetti della vita facendo unità di tutto in Cristo. Solo così i cristiani 

saranno capaci di vivere nel quotidiano, nel feriale - fatto di famiglia, lavoro, studio, tempo libero - la sequela 
del Signore, fino a rendere conto della speranza che li abita (cf. 1Pt 3,15). A questo obiettivo di maturità della 

fede, avendo considerazione delle diverse età, cercando di fare unità tra ascolto, celebrazione e esperienza 
testimoniale di fede, tende il progetto catechistico delle nostre Chiese, impostato agli inizi degli anni '70 e 

arricchitosi via via di indicazioni e strumenti. Esso mantiene tutta la sua attualità e va riproposto con fedeltà 

nelle nostre comunità, orientandolo più esplicitamente nella prospettiva dell'evangelizzazione. Oggi questo 
progetto deve tra l'altro connotarsi anche in senso più culturale.  

 
 

 

10.02.  SPERANZA 

 
A questo tema è completamente dedicata la lettera enciclica di Benedetto XVI "Spe salvi", 2007 

 
29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona,8 

 

La speranza di cui siamo testimoni è la persona stessa del Signore Gesù, il suo essere in mezzo a noi per 
sempre, la sua promessa di “quel mondo nuovo ed eterno, nel quale saranno vinti il dolore, la violenza e la 

morte, e il creato risplenderà nella sua straordinaria bellezza” (IV Convegno ecclesiale nazionale, Messaggio 
alle Chiese particolari). Non si tratta, certo, di un ottimismo illusorio o di un'indefinita fiducia in un domani 

migliore. È questa speranza a dare respiro e alimento alle “certezze” della fede. Infatti, la Pasqua ci insegna 

che il male e la morte sono parte dell'esperienza umana, ma non sono l'ultima parola sulla nostra esistenza. 
“Aggrappati al suo Corpo noi viviamo, e in comunione con il suo Corpo giungiamo fino al cuore di Dio. E solo 

così è vinta la morte, siamo liberi e la nostra vita è speranza” (Benedetto XVI, Omelia nella Veglia pasquale, 7 
aprile 2007).  

La speranza cristiana non è solo un desiderio: è una realtà concreta, un esercizio storico, personale e 
comunitario. Essa abita e plasma l'esistenza quotidiana, riportando le attese degli uomini a contatto con 

l'origine stessa della vita e della giustizia, dell'amore e della pace. Sperare è essere disposti a scorgere l'opera 

misteriosa di Dio nel tempo. Mentre riconosce con chiarezza il peso negativo del peccato, la speranza cristiana 
apre il peccatore all'amore di Dio. (..). 

Custodire e proporre senza timore l'“eccedenza” della speranza cristiana, portando nel cuore l'anelito di vita di 
ogni uomo, appartiene alla testimonianza del credente. In particolare, ci sembra urgente oggi non tacere il 

tratto escatologico della nostra fede, “che viene proclamato nelle ultime parole del Credo: «Credo la 

risurrezione della carne e la vita eterna». Sì, sono le ultime parole, ma in qualche modo sono quelle riassuntive 
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e decisive dell'intero Credo, proprio perché offrono la chiave di lettura e di soluzione dei problemi antropologici 

più complessi e decisivi per l'esistenza, a cominciare dal senso del morire e quindi dell'intera esistenza umana 

come tale” (Dionigi Tettamanzi, Prolusione al Convegno ecclesiale di Verona, 16 ottobre 2006). 
 

 

10.03.  ENTUSIASMO E FIDUCIA 

 

16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte",15 

 
Ora dobbiamo guardare avanti, dobbiamo « prendere il largo », fiduciosi nella parola di Cristo: Duc in altum! 

Ciò che abbiamo fatto quest'anno non può giustificare una sensazione di appagamento ed ancor meno indurci 
ad un atteggiamento di disimpegno. Al contrario, le esperienze vissute devono suscitare in noi un dinamismo 

nuovo, spingendoci ad investire l'entusiasmo provato in iniziative concrete. Gesù stesso ci ammonisce: « 

Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio » (Lc 9,62). Nella 
causa del Regno non c'è tempo per guardare indietro, tanto meno per adagiarsi nella pigrizia. Molto ci attende, 

e dobbiamo per questo porre mano ad un'efficace programmazione pastorale post-giubilare.  
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11.  MOVIMENTI - ASSOCIAZIONI 
 

 
 

11.01.  MOVIMENTI E ASSOCIAZIONI 

 

16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 46 
 

In questa stessa linea, grande importanza per la comunione riveste il dovere di promuovere le varie realtà 
aggregative, che sia nelle forme più tradizionali, sia in quelle più nuove dei movimenti ecclesiali, continuano a 

dare alla Chiesa una vivacità che è dono di Dio e costituisce un'autentica « primavera dello Spirito ». Occorre 
certo che associazioni e movimenti, tanto nella Chiesa universale quanto nelle Chiese particolari, operino nella 

piena sintonia ecclesiale e in obbedienza alle direttive autorevoli dei Pastori. Ma torna anche per tutti, esigente 

e perentorio, il monito dell'Apostolo: «Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni 
cosa, tenete ciò che è buono» (1 Ts 5,19-21).  

 
 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 27 

 
Negli ultimi tempi i fedeli laici sono stati protagonisti di un'intensa esperienza ecclesiale, che ha permesso alle 

diverse realtà aggregative - associazioni, movimenti e comunità di antica o di recente origine - di sperimentare 
la ricchezza di un percorso che avvicina le esperienze e le sensibilità, facendo scoprire a tutti il valore che 

l'essere insieme aggiunge alle proprie iniziative, condotte come espressione corale di una testimonianza 

cristiana che, pur nelle molteplici forme, attinge all'unico Vangelo ed è animata dalla stessa volontà di 
manifestarlo nel mondo.  

Occorre accelerare il cammino intrapreso, che porta a una fisionomia laicale non omologata né uniforme, non 
dispersa né contrapposta, ma animata da uno spirito di comunione che sa generare una testimonianza unitaria, 

benché differenziata nelle sensibilità e nelle forme. Al di fuori della comunione, infatti, non si dà autentica 
testimonianza cristiana.  

Questo processo di convergenza e di reciprocità si manifesta in modi diversi, che vanno dalle occasioni 

informali che permettono la conoscenza e l'incontro fraterno, al diffondersi di prassi stabili di confronto e di 
collaborazione. Un ruolo importante nel perseguire questo obiettivo spetta alle consulte delle aggregazioni 

laicali, promosse a livello diocesano, regionale e nazionale, a cui chiediamo di impegnarsi a rinnovare la propria 
fisionomia. 

Un segno interessante in questa direzione è dato anche dal sorgere di alcuni organismi di coordinamento del 

laicato intorno a obiettivi specifici o di collegamenti promossi dai cattolici a sostegno di valori umani, come il 
Forum delle Associazioni familiari, l'associazione “Scienza e Vita”, “RetinOpera”, il Forum del Terzo Settore di 

Associazioni di ispirazione cristiana, il Forum delle Associazioni socio-sanitarie e il Forum delle Associazioni degli 
studenti universitari. 
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12.  MISSIONARIETA' SUL TERRITORIO - 
MISSIONI 

 

 
 

12.01.  MISSIONARIETA' E TERRITORIO 

 

A questo tema è completamente dedicato il Decreto "Ad Gentes" sulla missionarietà della Chiesa 
del Concilio Ecumenico Vaticano II 

 
16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 39-40 

 

Questa passione non mancherà di suscitare nella Chiesa una nuova missionarietà, che non potrà essere 
demandata ad una porzione di « specialisti », ma dovrà coinvolgere la responsabilità di tutti i membri del 

Popolo di Dio. Chi ha incontrato veramente Cristo, non può tenerselo per sé, deve annunciarlo. Occorre un 
nuovo slancio apostolico che sia vissuto quale impegno quotidiano delle comunità e dei gruppi cristiani. Ciò 

tuttavia avverrà nel rispetto dovuto al cammino sempre diversificato di ciascuna persona e nell'attenzione per 

le diverse culture in cui il messaggio cristiano deve essere calato, così che gli specifici valori di ogni popolo non 
siano rinnegati, ma purificati e portati alla loro pienezza.  

 
Il cristianesimo del terzo millennio dovrà rispondere sempre meglio a questa esigenza di inculturazione. 

Restando pienamente se stesso, nella totale fedeltà all'annuncio evangelico e alla tradizione ecclesiale, esso 
porterà anche il volto delle tante culture e dei tanti popoli in cui è accolto e radicato. Della bellezza di questo 

volto pluriforme della Chiesa abbiamo particolarmente goduto nell'Anno giubilare. È forse solo un inizio, 

un'icona appena abbozzata del futuro che lo Spirito di Dio ci prepara. 
 

La proposta di Cristo va fatta a tutti con fiducia. Ci si rivolgerà agli adulti, alle famiglie, ai giovani, ai bambini, 
senza mai nascondere le esigenze più radicali del messaggio evangelico, ma venendo incontro alle esigenze di 

ciascuno quanto a sensibilità e linguaggio, secondo l'esempio di Paolo, il quale affermava: « Mi sono fatto tutto 

a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno » (1 Cor 9,22). Nel raccomandare tutto questo, penso in particolare 
alla pastorale giovanile. Proprio per quanto riguarda i giovani, come poc'anzi ho ricordato, il Giubileo ci ha 

offerto una testimonianza di generosa disponibilità. Dobbiamo saper valorizzare quella risposta consolante, 
investendo quell'entusiasmo come un nuovo « talento » (cfr Mt 25,15) che il Signore ci ha messo nelle mani 

perché lo facciamo fruttificare.  
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13.  CHIESA E SOCIETA' 
 

 

13.01.  CITTADINI DELLA POLIS TERRENA 

 

 

29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 50 
 

La comunità cristiana deve costituire il grembo in cui avviene il discernimento comunitario, indicato nel 
convegno ecclesiale di Palermo del 1995 come scuola di comunione ecclesiale e metodo fondamentale per il 

rapporto Chiesa-mondo. Oggi più che mai i cristiani sono chiamati a essere partecipi della vita della città, senza 
esenzioni, portando in essa una testimonianza ispirata dal Vangelo e costruendo con gli altri uomini un mondo 

più abitabile. 

 
 29.6.2001-CEI-Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 61 

  
In rapporto a quanto si è detto e perché a tutti coloro che l'attendono sia donata la parola del Vangelo, è 

importante la presenza significativa dei fedeli laici negli ambienti di vita. Il riconoscimento della laicità dello 

Stato e delle sue istituzioni non ci sottrae dal dovere di collaborare al bene del Paese: costituisce piuttosto il 
terreno della piena cittadinanza dei cattolici italiani. Alla sua vita essi partecipano sostenuti dalla convinzione 

che il fermento del Vangelo non è un bene loro esclusivo, ma un dono da condividere, perché contributo 
decisivo per creare condizioni di piena umanità per tutti.  

Sentiamo così di condividere la speranza con i tanti giovani che sono in ricerca di un lavoro, o con tutti quei 

lavoratori che faticano a trovare punti di riferimento nella complessità e precarietà del mondo del lavoro. La 
stessa attenzione e partecipazione riteniamo che i laici cristiani devono poter offrire alla scuola e all'università, 

interessate da processi di trasformazione in cui occorre ribadire le ragioni dell'educazione della persona nella 
sua globalità e nella reale libertà. Ancora, il mondo della salute chiede una presenza che garantisca il pieno 

rispetto dei valori della vita e della persona e assicuri l'accesso di tutti alle cure di cui hanno bisogno. Processi 
di umanizzazione piena e vera socializzazione toccano anche l'ambito sempre più ampio del tempo libero, con 

le attività sportive e turistiche ad esso connesse. La stessa attività propriamente politica non può fare a meno 

del contributo dei fedeli laici: competente, responsabile e coerente, nel rispetto del valore della persona umana 
e dei principi fondamentali di libertà e solidarietà, nella ricerca del bene comune.  

L'intera società, nei suoi vari ambiti, è attraversata da un processo di cambiamenti profondi e accelerati. 
Diventa prioritaria, di conseguenza, una lettura attenta di tali contesti, onde poter rilanciare una pastorale 

d'ambiente sempre più indispensabile per compaginare la comunità battesimale, per raggiungere quanti sono in 

attesa dell'annuncio cristiano, per dare efficacia al contributo dei cattolici alla vita della società. Qui si inserisce 
l'esigenza di una sempre maggiore vitalità dell'associazionismo sociale e professionale di ispirazione cristiana, 

come pure, in forma diversa, dell'apporto di quanti hanno scelto di essere nel mondo testimoni del Regno negli 
istituti secolari o in altre forme di consacrazione personale. 

La pastorale d'ambiente richiederà che le parrocchie ripensino le proprie forme di presenza e di missione e il 
loro rapporto con il territorio, aprendosi alla collaborazione con le parrocchie confinanti e a un'azione 

concertata con associazioni, movimenti e gruppi che esprimono la loro carica educativa soprattutto negli 

ambienti. Dove questa dimensione della pastorale eccede la parrocchia, sarà fondamentale il riferimento alla 
Chiesa diocesana: è responsabilità e compito dei Vescovi, infatti, dare un volto autenticamente ecclesiale al 

generoso impegno che le varie forme di apostolato dei cristiani esprimono in seno alla loro diocesi. In questa 
prospettiva intendiamo sostenere con attenzione e speranza il cammino dell'Azione Cattolica, da cui, in 

particolare, ci attendiamo un'esemplarità formativa e un impegno che, mentre si fa sensibile alle necessità 

pastorali delle parrocchie, contribuisca a rinvigorire, mediante la testimonianza apostolica tipicamente laicale 
dei suoi aderenti, il dialogo e la condivisione della speranza evangelica in tutti gli ambienti della vita quotidiana. 

 
29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona,12 

 

Il bisogno di una formazione integrale e permanente appare urgente anche per dare contenuto e qualità al 
complesso esercizio della testimonianza nella sfera sociale e politica. A tale riguardo, sarà opportuno far tesoro 

della riflessione e delle opere maturate in cento anni dalle Settimane sociali dei cattolici italiani. Come ricorda il 
documento preparatorio della prossima 45ª Settimana sociale: “Agli occhi della storia non si può non 
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riconoscere che i cattolici hanno dato un apporto fondamentale alla società italiana e alla sua crescita, nella 

prospettiva del bene comune. È necessario alimentare la consapevolezza, non solo fra i cattolici ma in tutti gli 

italiani, del fatto che la presenza cattolica - come pensiero, come cultura, come esperienza politica e sociale - è 
stata fattore fondamentale e imprescindibile nella storia del Paese” (Comitato scientifico e origanizzatore dele 

Settimane Sociali dei cattolici italiani, Il bene comune oggi: un impegno che viene da lontano. Documento 
preparatorio della 45ª Settimana sociale, febbraio 2007, n. 2). Se oggi il tessuto della convivenza civile mostra 

segni di lacerazione, ai credenti - e ai fedeli laici in modo particolare - si chiede di contribuire allo sviluppo di un 

ethos condiviso, sia con la doverosa enunciazione dei principi, sia esprimendo nei fatti un approccio alla realtà 
sociale ispirato alla speranza cristiana. Ciò esige l'elaborazione di una seria proposta culturale, condotta con 

intelligenza, fedele ai valori evangelici e al Magistero, insieme a una continua formazione spirituale. Implica una 
rivisitazione costante dei veri diritti della persona e delle formazioni sociali nella ricerca del bene comune e 

deve promuovere occasioni di confronto tra uomini e donne dotati di competenze e professionalità diverse.  
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14.  ACCOGLIERE 
 

 
 

14.01.  PERSONE (Incontrare le persone) 

 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 11 
 

Le nostre comunità devono favorire l'incontro autentico tra le persone, quale spazio prezioso per il contatto con 
la verità rivelata nel Signore Gesù, perché l'esemplarità della vita non sminuisce il dovere di annunciare anche 

con la parola: ogni cristiano deve saper dare ragione della propria speranza, narrando l'opera di Dio nella sua 
esistenza e nella storia dell'umanità. 

 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 22 
 

L'attuale impostazione pastorale, centrata prevalentemente sui tre compiti fondamentali della Chiesa 
(l'annuncio del Vangelo, la liturgia e la testimonianza della carità), pur essendo teologicamente fondata, non di 

rado può apparire troppo settoriale e non è sempre in grado di cogliere in maniera efficace le domande 

profonde delle persone: soprattutto quella di unità, accentuata dalla frammentazione del contesto culturale.  
Da questo punto di vista, l'esperienza del Convegno ecclesiale è stata esemplare. La scelta di articolare i lavori 

in alcuni ambiti fondamentali intorno a cui si dispiega l'esistenza umana, in qualsiasi età, ha messo in luce 
l'unità della persona come criterio fondamentale per ricondurre a unità l'azione ecclesiale, necessariamente 

multiforme. Questo sguardo dalla parte della persona è stato radicato in una solida visione teologica, che 

prende le mosse dal Risorto che ci precede e ci insegna a rinnovare le forme dell'annuncio nei diversi tempi e 
luoghi. È stata così tracciata una via, che occorre percorrere per portare lo stesso metodo e le medesime 

attenzioni nella vita ordinaria delle comunità. 
Mettere la persona al centro costituisce una chiave preziosa per rinnovare in senso missionario la pastorale e 

superare il rischio del ripiegamento, che può colpire le nostre comunità. Ciò significa anche chiedere alle 
strutture ecclesiali di ripensarsi in vista di un maggiore coordinamento, in modo da far emergere le radici 

profonde della vita ecclesiale, lo stile evangelico, le ragioni dell'impegno nel territorio, cioè gli atteggiamenti e 

le scelte che pongono la Chiesa a servizio della speranza di ogni uomo. Non si intende indebolire la dimensione 
comunitaria dell'agire pastorale, né si tratta di ideare nuove strutture da sostituire a quelle attuali, bensì di 

operare insieme in maniera più essenziale. A partire da queste attenzioni, le singole Chiese particolari sono 
chiamate a ripensare il proprio agire con sguardo unitario. 

 

 

14.02.  UNIVERSALITA' - IMMIGRAZIONE 

 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 9 
 

È capace di sperare chi si riconosce amato da Cristo, ma in questo sta anche l'origine della missione del 

cristiano, mosso ad andare verso gli altri perché raggiunto dalla grazia e sorpreso dalla misericordia. 
L'evangelizzazione è una questione di amore. 

Attingendo a questo dono, la Chiesa italiana rilegge nella prospettiva della speranza la scelta di comunicare il 
Vangelo in un mondo che cambia. Ci interpellano gli immensi orizzonti della missione ad gentes, paradigma 

dell'evangelizzazione anche nel nostro Paese. La vasta tradizione dell'invio di missionari ad altre terre mostra 
del resto la costante vitalità della fede. Insieme ai religiosi e religiose, i fidei donum, sacerdoti e laici, hanno 

scritto e continuano a scrivere una pagina esemplare, testimoniando il Vangelo ed edificando nel mondo la 

pace in nome di Cristo. (..) 
Desideriamo che l'attività missionaria della Chiesa italiana si caratterizzi sempre più come comunione-scambio 

tra Chiese e, mentre offriamo la ricchezza di una tradizione millenaria di vita cristiana, riceviamo l'entusiasmo 
con cui la fede è vissuta in altri continenti. Non solo quelle Chiese hanno bisogno della nostra cooperazione, ma 

noi stessi abbiamo bisogno di loro per crescere nell'universalità e nella cattolicità. Chiediamo pertanto ai Centri 

missionari diocesani, insieme alle altre realtà di animazione missionaria, di aiutare a far sì che la missionarietà 
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pervada tutti gli ambiti della pastorale e della vita cristiana. 

Ci è anche chiesto un forte impegno nel far nascere e sostenere percorsi che riavvicinino le persone alla fede, 

promuovendo luoghi di incontro con quanti sono in ricerca della verità e con chi, pur essendo battezzato, sente 
il desiderio di scegliere di nuovo il Vangelo come orientamento di fondo della propria esistenza. 

In tale contesto non può sfuggire che l'immigrazione si presenta quale nuovo areopago di evangelizzazione: ne 
è eloquente conferma il fatto che molti di quelli che si accostano da adulti al fonte battesimale sono di origine 

straniera. Lo spirito di accoglienza e la testimonianza della carità delle nostre comunità cristiane hanno in sé 

una forte valenza evangelizzatrice, che può produrre anche in questo campo frutti di grazia inaspettati. 
 

 

14.03.  FRAGILITA' 

 

29.6.2007-CEI-Nota Pastorale post Verona, 12 

 
In un'epoca che coltiva il mito dell'efficienza fisica e di una libertà svincolata da ogni limite, le  molteplici 

espressioni della fragilità umana sono spesso nascoste ma nient'affatto superate. Il loro riconoscimento, scevro 
da ostentazioni ipocrite, è il punto di partenza per una Chiesa consapevole di avere una parola di senso e di 

speranza per ogni persona che vive la debolezza delle diverse forme di sofferenza, della precarietà, del limite, 
della povertà relazionale. Se l'esperienza della fragilità mette in luce la precarietà della condizione umana, la 

stessa fragilità è anche occasione per prendere coscienza del fatto che  l'uomo è una creatura e del valore che 

egli riveste davanti a Dio. Gesù Cristo, infatti, ci mostra come la verità dell'amore sa trasfigurare anche l'oscuro 
mistero della sofferenza e della morte nella luce della risurrezione. La vera forza è l'amore di Dio che si è 

definitivamente rivelato e donato a noi nel Mistero pasquale. All'annuncio evangelico si accompagna l'opera dei 
credenti, impegnati ad adattare i percorsi educativi, a potenziare la cooperazione e la solidarietà, a diffondere 

una cultura e una prassi di accoglienza della vita, a denunciare le ingiustizie sociali, a curare la formazione del 

volontariato. Le diverse esperienze di evangelizzazione della fragilità umana, anche grazie all'apporto dei 
consacrati e dei diaconi permanenti, danno forma a un ricco patrimonio di umanità e di condivisione, che 

esprime la fantasia della carità e la sollecitudine della Chiesa verso ogni uomo. Deve infine crescere la 
consapevolezza di quella forma radicale di fragilità umana che è il peccato, su cui si staglia l'amore redentivo di 

Cristo, che è dato di sperimentare in modo particolare nel sacramento  
 



 -  43  - 

 

15.  ECUMENISMO 
 

 

15.01.  ECUMENISMO 

 

A questo tema è completamente dedicati i decreti del Concilio Ecumenico Vaticano II 

"Unitatis Redintegratio" sull'Ecumenismo 
"Nostra Aetate" sul dialogo interreligioso 

 
16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 48 

  
E che dire poi dell'urgenza di promuovere la comunione nel delicato ambito dell'impegno ecumenico? 

Purtroppo, le tristi eredità del passato ci seguono ancora oltre la soglia del nuovo millennio. La celebrazione 

giubilare ha registrato qualche segnale davvero profetico e commovente, ma ancora tanto cammino rimane da 
fare. 

 
In realtà, facendoci fissare lo sguardo su Cristo, il Grande Giubileo ci ha fatto prendere più viva coscienza della 

Chiesa come mistero di unità. « Credo la Chiesa una »: ciò che esprimiamo nella professione di fede, ha il suo 

fondamento ultimo in Cristo, nel quale la Chiesa non è divisa (cfr 1 Cor 1,11-13). In quanto suo Corpo, 
nell'unità prodotta dal dono dello Spirito, essa è indivisibile. La realtà della divisione si genera sul terreno della 

storia, nei rapporti tra i figli della Chiesa, quale conseguenza dell'umana fragilità nell'accogliere il dono che 
continuamente fluisce dal Cristo-Capo nel Corpo mistico. La preghiera di Gesù nel Cenacolo - « come tu, Padre, 

sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola » (Gv 17,21) - è insieme rivelazione e invocazione. 

Essa ci rivela l'unità di Cristo col Padre quale luogo sorgivo dell'unità della Chiesa e dono perenne che in lui 
questa, misteriosamente, riceverà fino alla fine dei tempi. Quest'unità, che non manca di realizzarsi 

concretamente nella Chiesa cattolica, nonostante i limiti propri dell'umano, opera pure in varia misura nei tanti 
elementi di santificazione e di verità che si trovano all'interno delle altre Chiese e Comunità ecclesiali; tali 

elementi, come doni propri della Chiesa di Cristo, le sospingono incessantemente verso l'unità piena.34  
 

La preghiera di Cristo ci ricorda che questo dono ha bisogno di essere accolto e sviluppato in maniera sempre 

più profonda. L'invocazione « ut unum sint » è, insieme, imperativo che ci obbliga, forza che ci sostiene, 
salutare rimprovero per le nostre pigrizie e ristrettezze di cuore. È sulla preghiera di Gesù, non sulle nostre 

capacità, che poggia la fiducia di poter raggiungere anche nella storia, la comunione piena e visibile di tutti i 
cristiani. 

 

In questa prospettiva di rinnovato cammino post-giubilare, guardo con grande speranza alle Chiese 
dell'Oriente, auspicando che riprenda pienamente quello scambio di doni che ha arricchito la Chiesa del primo 

millennio. Il ricordo del tempo in cui la Chiesa respirava con «due polmoni» spinga i cristiani d'Oriente e 
d'Occidente a camminare insieme, nell'unità della fede e nel rispetto delle legittime diversità, accogliendosi e 

sostenendosi a vicenda come membra dell'unico Corpo di Cristo.  
 

Con analogo impegno dev'essere coltivato il dialogo ecumenico con i fratelli e le sorelle della Comunione 

anglicana e delle Comunità ecclesiali nate dalla Riforma. Il confronto teologico su punti essenziali della fede e 
della morale cristiana, la collaborazione nella carità e, soprattutto, il grande ecumenismo della santità, con 

l'aiuto di Dio non potranno nel futuro non produrre i loro frutti. Intanto proseguiamo con fiducia nel cammino, 
sospirando il momento in cui, con tutti i discepoli di Cristo, senza eccezione, potremo cantare insieme a voce 

spiegata: « Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme » (Sal 133[132],1).  

 
 

16.1.2001 - Giovanni Paolo II - Lettera Apostolica "Novo Millennio Ineunte", 55-56 
 

È in quest'ottica che si pone anche la grande sfida del dialogo interreligioso, nel quale il nuovo secolo ci vedrà 

ancora impegnati, nella linea indicata dal Concilio Vaticano II.39 Negli anni che hanno preparato il Grande 
Giubileo la Chiesa ha tentato, anche con incontri di notevole rilevanza simbolica, di delineare un rapporto di 

apertura e dialogo con esponenti di altre religioni. Il dialogo deve continuare. Nella condizione di più spiccato 
pluralismo culturale e religioso, quale si va prospettando nella società del nuovo millennio, tale dialogo è 
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importante anche per mettere un sicuro presupposto di pace e allontanare lo spettro funesto delle guerre di 

religione che hanno rigato di sangue tanti periodi nella storia dell'umanità. Il nome dell'unico Dio deve 

diventare sempre di più, qual è, un nome di pace e un imperativo di pace. 
 

56. Ma il dialogo non può essere fondato sull'indifferentismo religioso, e noi cristiani abbiamo il dovere di 
svilupparlo offrendo la testimonianza piena della speranza che è in noi (cfr 1 Pt 3,15). Non dobbiamo aver 

paura che possa costituire offesa all'altrui identità ciò che è invece annuncio gioioso di un dono che è per tutti, 

e che va a tutti proposto con il più grande rispetto della libertà di ciascuno: il dono della rivelazione del Dio-
Amore che « ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito » (Gv 3,16). Tutto questo, come è stato 

anche recentemente sottolineato dalla Dichiarazione Dominus Iesus, non può essere oggetto di una sorta di 
trattativa dialogica, quasi fosse per noi una semplice opinione: è invece per noi grazia che ci riempie di gioia, è 

notizia che abbiamo il dovere di annunciare.  
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20.  DIRITTI E DOVERI  
(dal Codice di Diritto Canonico) 

 

 
 

20.01.  OBBLIGHI E DIRITTI DEI FEDELI (Codice di Diritto Canonico Libro II) 

 

 
Obblighi e diritti di tutti i fedeli 

 
Can. 208 - Fra tutti i fedeli, in forza della loro rigenerazione in Cristo, sussiste una vera uguaglianza nella 

dignità e nell'agire, e per tale uguaglianza tutti cooperano all'edificazione del Corpo di Cristo, secondo la 

condizione e i compiti propri di ciascuno. 
Can. 209 - §1. I fedeli sono tenuti all'obbligo di conservare sempre, anche nel loro modo di agire, la comunione 

con la Chiesa. 
§2. Adempiano con grande diligenza i doveri cui sono tenuti sia nei confronti della Chiesa universale, sia nei 

confronti della Chiesa particolare alla quale appartengono, secondo le disposizioni del diritto. 

Can. 210 - Tutti i fedeli, secondo la propria condizione, devono dedicare le proprie energie al fine di condurre 
una vita santa e di promuovere la crescita della Chiesa e la sua continua santificazione. 

Can. 211 - Tutti i fedeli hanno il dovere e il diritto di impegnarsi perché l'annuncio divino della salvezza si 
diffonda sempre più fra gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo. 

Can. 212 - §1. I fedeli, consapevoli della propria responsabilità, sono tenuti ad osservare con cristiana 
obbedienza ciò che i sacri Pastori, in quanto rappresentano Cristo, dichiarano come maestri della fede o 

dispongono come capi della Chiesa. 

§2. I fedeli hanno il diritto di manifestare ai Pastori della Chiesa le proprie necessità, soprattutto spirituali, e i 
propri desideri. 

§3. In modo proporzionato alla scienza, alla competenza e al prestigio di cui godono, essi hanno il diritto, e 
anzi talvolta anche il dovere, di manifestare ai sacri Pastori il loro pensiero su ciò che riguarda il bene della 

Chiesa; e di renderlo noto agli altri fedeli, salva restando l'integrità della fede e dei costumi e il rispetto verso i 

Pastori, tenendo inoltre presente l'utilità comune e la dignità della persona. 
Can. 213 - I fedeli hanno il diritto di ricevere dai sacri Pastori gli aiuti derivanti dai beni spirituali della Chiesa, 

soprattutto dalla parola di Dio e dai sacramenti. 
Can. 214 - I fedeli hanno il diritto di rendere culto a Dio secondo le disposizioni del proprio rito approvato dai 

legittimi Pastori della Chiesa e di seguire un proprio metodo di vita spirituale, che sia però conforme alla 

dottrina della Chiesa. 
Can. 215 - I fedeli hanno il diritto di fondare e di dirigere liberamente associazioni che si propongano un fine di 

carità o di pietà, oppure l'incremento della vocazione cristiana nel mondo; hanno anche il diritto di tenere 
riunioni per il raggiungimento comune di tali finalità. 

Can. 216 - Tutti i fedeli, in quanto partecipano alla missione della Chiesa, hanno il diritto, secondo lo stato e la 
condizione di ciascuno, di promuovere o di sostenere l'attività apostolica anche con proprie iniziative; tuttavia 

nessuna iniziativa rivendichi per se stessa il nome di cattolica, senza il consenso dell'autorità ecclesiastica 

competente. 
Can. 217 - I fedeli, in quanto sono chiamati mediante il battesimo a condurre una vita conforme alla dottrina 

evangelica, hanno diritto all'educazione cristiana, con cui possano essere formati a conseguire la maturità della 
persona umana e contemporaneamente a conoscere e a vivere il mistero della salvezza. 

Can. 218 - Coloro che si dedicano alle scienze sacre godono della giusta libertà di investigare e di manifestare 

con prudenza il loro pensiero su ciò di cui sono esperti, conservando il dovuto ossequio nei confronti del 
magistero della Chiesa. 

Can. 219 - Tutti i fedeli hanno il diritto di essere immuni da qualsiasi costrizione nella scelta dello stato di vita. 
Can. 220 - Non è lecito ad alcuno ledere illegittimamente la buona fama di cui uno gode, o violare il diritto di 

ogni persona a difendere la propria intimità. 
Can. 221 - §1. Compete ai fedeli rivendicare e difendere legittimamente i diritti di cui godono nella Chiesa 

presso il foro ecclesiastico competente a norma del diritto. 

§2. I fedeli hanno anche il diritto, se sono chiamati in giudizio dall'autorità competente, di essere giudicati 
secondo le disposizioni di legge, da applicare con equità. 
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§3. I fedeli hanno il diritto di non essere colpiti da pene canoniche, se non a norma di legge. 

Can. 222 - §1. I fedeli sono tenuti all'obbligo di sovvenire alle necessità della Chiesa, affinché essa possa 

disporre di quanto è necessario per il culto divino, per le opere di apostolato e di carità e per l'onesto 
sostentamento dei ministri. 

§2. Sono anche tenuti all'obbligo di promuovere la giustizia sociale, come pure, memori del comandamento del 
Signore, di soccorrere i poveri coi propri redditi. 

Can. 223 - §1. Nell'esercizio dei propri diritti i fedeli, sia come singoli sia riuniti in associazioni, devono tener 

conto del bene comune della Chiesa, dei diritti altrui e dei propri doveri nei confronti degli altri. 
§2. Spetta all'autorità ecclesiastica, in vista del bene comune, regolare l'esercizio dei diritti che sono propri dei 

fedeli. 
 

 

20.02.  OBBLIGHI E DIRITTI DEI FEDELI LAICI (Codice di Diritto Canonico 

Libro II) 

 
Titolo II: Obblighi e diritti dei fedeli laici 

 
Can. 224 - I fedeli laici, oltre agli obblighi e ai diritti che sono comuni a tutti i fedeli e oltre a quelli che sono 

stabiliti negli altri canoni, sono tenuti agli obblighi e godono dei diritti elencati nei canoni del presente titolo. 

Can. 225 - §1. I laici, dal momento che, come tutti i fedeli, sono deputati da Dio all'apostolato mediante il 
battesimo e la confermazione, sono tenuti all'obbligo generale e hanno il diritto di impegnarsi, sia come singoli 

sia riuniti in associazioni, perché l'annuncio della salvezza venga conosciuto e accolto da ogni uomo in ogni 
luogo; tale obbligo li vincola ancora maggiormente in quelle situazioni in cui gli uomini non possono ascoltare il 

Vangelo e conoscere Cristo se non per mezzo loro. 
§2. Sono tenuti anche al dovere specifico, ciascuno secondo la propria condizione, di animare e perfezionare 

l'ordine delle realtà temporali con lo spirito evangelico e in tal modo di rendere testimonianza a Cristo, 

particolarmente nel trattare tali realtà e nell'esercizio dei compiti secolari. 
Can. 226 - §1. I laici che vivono nello stato coniugale, secondo la propria vocazione, sono tenuti al dovere 

specifico di impegnarsi, mediante il matrimonio e la famiglia, nell'edificazione del popolo di Dio. 
§2. I genitori, poiché hanno dato ai figli la vita, hanno l'obbligo gravissimo e il diritto di educarli; perciò spetta 

primariamente ai genitori cristiani curare l'educazione cristiana dei figli secondo la dottrina insegnata dalla 

Chiesa. 
Can. 227 - E diritto dei fedeli laici che venga loro riconosciuta nella realtà della città terrena quella libertà che 

compete ad ogni cittadino; usufruendo tuttavia di tale libertà, facciano in modo che le loro azioni siano animate 
dallo spirito evangelico e prestino attenzione alla dottrina proposta dal magistero della Chiesa, evitando però di 

presentare nelle questioni opinabili la propria tesi come dottrina della Chiesa. 
Can. 228 - §1. I laici che risultano idonei, sono giuridicamente abili ad essere assunti dai sacri Pastori in quegli 

uffici ecclesiastici e in quegli incarichi che sono in grado di esercitare secondo le disposizioni del diritto. 

§2. I laici che si distinguono per scienza adeguata, per prudenza e per onestà, sono idonei a prestare aiuto ai 
Pastori della Chiesa come esperti o consiglieri, anche nei consigli a norma del diritto. 

Can. 229 - §1. I laici, per essere in grado di vivere la dottrina cristiana, per poterla annunciare essi stessi e, se 
necessario, difenderla, e per potere inoltre partecipare all'esercizio dell'apostolato, sono tenuti all'obbligo e 

hanno il diritto di acquisire la conoscenza di tale dottrina, in modo adeguato alla capacità e alla condizione di 

ciascuno. 
§2. Hanno anche il diritto di acquisire quella conoscenza più piena delle scienze sacre che viene data nelle 

università e facoltà ecclesiastiche o nelle scuole di scienze religiose, frequentandovi le lezioni e conseguendovi i 
gradi accademici. 

§3. Così pure, osservate le disposizioni stabilite in ordine alla idoneità richiesta, hanno la capacità di ricevere 

dalla legittima autorità ecclesiastica il mandato di insegnare le scienze sacre. 
Can. 230 - §1. I laici di sesso maschile che abbiano l'età e le doti determinate con decreto dalla Conferenza 

Episcopale, possono essere assunti stabilmente, mediante il rito liturgico stabilito, ai ministeri di lettori e di 
accoliti; tuttavia tale conferimento non attribuisce loro il diritto al sostentamento o alla rimunerazione da parte 

della Chiesa. 
§2. I laici possono assolvere per incarico temporaneo la funzione di lettore nelle azioni liturgiche; così pure tutti 

i laici godono della facoltà di esercitare le funzioni di commentatore, cantore o altre ancora a norma del diritto. 

§3. Ove le necessità della Chiesa lo suggeriscano, in mancanza di ministri, anche i laici, pur senza essere lettori 
o accoliti, possono supplire alcuni dei loro uffici, cioè esercitare il ministero della parola, presiedere alle 

preghiere liturgiche, amministrare il battesimo e distribuire la sacra Comunione, secondo le disposizioni del 
diritto. 
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Can. 231 - §1. I laici, designati in modo permanente o temporaneo ad un particolare servizio della Chiesa, sono 

tenuti all'obbligo di acquisire una adeguata formazione, richiesta per adempiere nel modo dovuto il proprio 

incarico e per esercitarlo consapevolmente, assiduamente e diligentemente. 
§2. Fermo restando il disposto del can. 230, §1, essi hanno diritto ad una onesta rimunerazione adeguata alla 

loro condizione, per poter provvedere decorosamente, anche nel rispetto delle disposizioni del diritto civile, alle 
proprie necessità e a quelle della famiglia; hanno inoltre il diritto che si garantiscano la previdenza sociale, le 

assicurazioni sociali e l'assistenza sanitaria. 

 

20.03.  OBBLIGHI E DIRITTI DEI CHIERICI (Codice di diritto canonico Libro II) 

 

Capitolo III: Obblighi e diritti dei chierici 
 

Can. 273 - I chierici sono tenuti all'obbligo speciale di prestare rispetto e obbedienza al Sommo Pontefice e al 

proprio Ordinario. 
Can. 274 - §1. Solo i chierici possono ottenere uffici il cui esercizio richieda la potestà di ordine o la potestà di 

governo ecclesiastico. 
§2. I chierici, se non sono scusati da un impedimento legittimo, sono tenuti ad accettare e adempiere 

fedelmente l'incarico loro affidato dal proprio Ordinario. 
Can. 275 - §1. I chierici, dal momento che tutti operano per un unico fine, cioè l'edificazione del Corpo di 

Cristo, siano uniti tra di loro col vincolo della fraternità e della preghiera e si impegnino a collaborare tra di loro, 

secondo le disposizioni del diritto particolare. 
§2. I chierici riconoscano e promuovano la missione che i laici, secondo la loro specifica condizione, esercitano 

nella Chiesa e nel mondo. 
Can. 276 - §1. Nella loro condotta di vita i chierici sono tenuti in modo peculiare a tendere alla santità, in 

quanto, consacrati a Dio per un nuovo titolo mediante l'ordinazione, sono dispensatori dei misteri di Dio al 

servizio del Suo popolo. 
§2. Per essere in grado di perseguire tale perfezione:  

1° innanzitutto adempiano fedelmente e indefessamente i doveri del ministero pastorale;  
2° alimentino la propria vita spirituale alla duplice mensa della sacra Scrittura e dell'Eucaristia; i sacerdoti 

perciò sono caldamente invitati ad offrire ogni giorno il Sacrificio eucaristico, i diaconi poi a parteciparvi 
quotidianamente;  

3° i sacerdoti e i diaconi aspiranti al presbiterato sono obbligati a recitare ogni giorno la liturgia delle ore 

secondo i libri liturgici approvati; i diaconi permanenti nella misura definita dalla conferenza Episcopale;  
4° sono ugualmente tenuti a partecipare ai ritiri spirituali, secondo le disposizioni del diritto particolare;  

5° sono sollecitati ad attendere regolarmente all'orazione mentale, ad accostarsi frequentemente al sacramento 
della penitenza, a coltivare una particolare devozione alla Vergine Madre di Dio, e ad usufruire degli altri mezzi 

di santificazione comuni e particolari. 

Can. 277 - §1. I chierici sono tenuti all'obbligo di osservare la continenza perfetta e perpetua per il regno dei 
cieli, perciò sono vincolati al celibato, che è un dono particolare di Dio mediante il quale i ministri sacri possono 

aderire più facilmente a Cristo con cuore indiviso e sono messi in grado di dedicarsi più liberamente al servizio 
di Dio e degli uomini. 

§2. I chierici si comportino con la dovuta prudenza nei rapporti con persone la cui familiarità può mettere in 

pericolo l'obbligo della continenza oppure suscitare lo scandalo dei fedeli. 
§3. Spetta al Vescovo diocesano stabilire norme più precise su questa materia e giudicare sull'osservanza di 

questo obbligo nei casi particolari. 
Can. 278 - §1. È diritto dei chierici secolari associarsi con altri in vista di finalità confacenti allo stato clericale. 

§2. I chierici secolari diano importanza soprattutto alle associazioni le quali, avendo gli statuti approvati 
dall'autorità competente, mediante una regola di vita adatta e convenientemente approvata e mediante l'aiuto 

fraterno, stimolano alla santità nell'esercizio del ministero e favoriscono l'unità dei chierici fra di loro e col 

proprio Vescovo. 
§3. I chierici si astengano dal fondare o partecipare ad associazioni il cui fine o la cui attività non sono 

compatibili con gli obblighi propri dello stato clericale, oppure possono ostacolare il diligente compimento 
dell'incarico loro affidato dalla competente autorità ecclesiastica. 

Can. 279 - §1. I chierici proseguano gli studi sacri anche dopo l'ordinazione sacerdotale e seguano la solida 

dottrina fondata sulla sacra Scrittura, tramandata dal passato e comunemente accolta dalla Chiesa, secondo 
quanto viene determinato particolarmente dai documenti dei Concili e dei Romani Pontefici, evitando le vane 

novità e la falsa scienza. 
§2. Secondo le disposizioni del diritto particolare, i sacerdoti frequentino le lezioni di carattere pastorale che 

devono essere programmate dopo l'ordinazione sacerdotale e inoltre, nei tempi stabiliti dal diritto stesso, 
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partecipino anche ad altre lezioni, convegni teologici o conferenze con le quali si offra loro l'occasione di 

acquisire una conoscenza più approfondita delle scienze sacre e delle metodologie pastorali. 

§3. Proseguano anche nell'apprendimento di altre scienze, quelle soprattutto che hanno un rapporto con le 
scienze sacre, particolarmente in quanto possono essere utili nell'esercizio del ministero pastorale. 

Can. 280 - Si raccomanda vivamente ai chierici di praticare una consuetudine di vita comune; dove essa è 
attuata, per quanto è possibile, si mantenga. 

Can. 281 - §1. Ai chierici, in quanto si dedicano al ministero ecclesiastico, spetta una rimunerazione adeguata 

alla loro condizione, tenendo presente sia la natura dell'ufficio, sia circostanze di luogo e di tempo, perché con 
essa possano provvedere alle necessità della propria vita e alla giusta retribuzione di chi è al loro servizio. 

§2. Così pure occorre fare in modo che usufruiscano della previdenza sociale con cui sia possibile provvedere 
convenientemente alle loro necessità in caso di malattia, di invalidità o di vecchiaia. 

§3. I diaconi coniugati, che si dedicano a tempo pieno al ministero ecclesiastico, siano rimunerati in modo che 
siano in grado di provvedere al proprio sostentamento e a quello della loro famiglia; coloro poi che ricevono 

una rimunerazione per la professione civile che esercitano o hanno esercitato, provvedano ai loro bisogni e a 

quelli della propria famiglia con i redditi provenienti da tale rimunerazione. 
Can. 282 - §1. I chierici conducano una vita semplice e si astengano da tutto quello che può avere sapore di 

vanità. 
§2. I beni di cui vengono in possesso in occasione dell'esercizio di un ufficio ecclesiastico e che avanzano, dopo 

aver provveduto con essi al proprio onesto sostentamento e all'adempimento di tutti i doveri del proprio stato, 

siano da loro impiegati per il bene della Chiesa e per opere di carità. 
Can. 283 - §1. I chierici, anche se non hanno un ufficio residenziale, non si allontanino dalla propria diocesi per 

un tempo notevole, che va determinato dal diritto particolare, senza la licenza almeno presunta dell'Ordinario 
proprio. 

§2. Spetta ai chierici usufruire ogni anno di un tempo conveniente e sufficiente di ferie, determinato dal diritto 
universale o particolare. 

Can. 284 - I chierici portino un abito ecclesiastico decoroso secondo le norme emanate dalla Conferenza 

Episcopale e secondo le legittime consuetudini locali. 
Can. 285 - §1. I chierici si astengano del tutto da ciò che è sconveniente al proprio stato, secondo le 

disposizioni del diritto particolare. 
§2. Evitino ciò che, pur non essendo indecoroso, è alieno dallo stato clericale. 

§3. È fatto divieto ai chierici di assumere uffici pubblici, che comportano una partecipazione all'esercizio del 

potere civile. 
§4. Senza la licenza del proprio Ordinario non intraprendano amministrazione di beni riguardanti i laici né 

esercitino uffici secolari che comportino l'onere del rendiconto; è loro proibita la fideiussione, anche su propri 
beni, senza consultare il proprio Ordinario; così pure si astengano dal firmare cambiali, quelle cioè con cui 

viene assunto l'impegno di pagare un debito senza una causa definita. 

Can. 286 - È proibito ai chierici di esercitare, personalmente o tramite altri, l'attività affaristica e commerciale, 
sia per il proprio interesse, sia per quello degli altri, se non con la licenza della legittima autorità ecclesiastica. 

Can. 287 - §1. I chierici favoriscano sempre in sommo grado il mantenimento, fra gli uomini, della pace e della 
concordia fondate sulla giustizia. 

§2. Non abbiano parte attiva nei partiti politici e nella guida di associazioni sindacali, a meno che, a giudizio 
dell'autorità ecclesiastica competente, non lo richiedano la difesa dei diritti della Chiesa o la promozione del 

bene comune. 

Can. 288 - I diaconi permanenti non sono tenuti alle disposizioni dei cann. 284, 285, §§3 e 4, 286, 287, §2, a 
meno che il diritto particolare non stabilisca diversamente. 

Can. 289 - §1. Poiché il servizio militare propriamente non si addice allo stato clericale, i chierici e i candidati 
agli Ordini sacri non prestino il servizio militare volontario, se non su licenza del proprio Ordinario. 

§2. I chierici usufruiscano delle esenzioni dall'esercitare incarichi e pubblici uffici civili estranei allo stato 

clericale, concesse in loro favore dalle leggi e dalle convenzioni o dalle consuetudini, a meno che in casi 
particolari il proprio Ordinario non abbia disposto diversamente. 

 
 

20.04.  LE ASSOCIAZIONI DEI FEDELI (Codice di Diritto Canonico Libro II) 

 

 
Titolo V. Le associazioni dei fedeli 

Capitolo I: Norme comuni 
 

Can. 298 - §1. Nella Chiesa vi sono associazioni, distinte dagli istituti di vita consacrata e dalle società di vita 
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apostolica, in cui i fedeli, sia chierici, sia laici, sia chierici e laici insieme, tendono, mediante l'azione comune, 

all'incremento di una vita più perfetta, o alla promozione del culto pubblico o della dottrina cristiana, o ad altre 

opere di apostolato, quali sono iniziative di evangelizzazione, esercizio di opere di pietà o di carità, animazione 
dell'ordine temporale mediante lo spirito cristiano. 

§2. I fedeli diano la propria adesione soprattutto alle associazioni erette, lodate o raccomandate dall'autorità 
ecclesiastica competente. 

Can. 299 - §1. I fedeli hanno il diritto di costituire associazioni, mediante un accordo privato tra di loro per 

conseguire i fini di cui al can. 298, §1, fermo restando il disposto del can. 301, §1. 
§2. Tali associazioni, anche se lodate o raccomandate dall'autorità ecclesiastica, si chiamano associazioni 

private. 
§3. Nessuna associazione privata di fedeli è riconosciuta nella Chiesa, se i suoi statuti non sono esaminati 

dall'autorità competente. 
Can. 300 - Nessuna associazione assuma il nome di “cattolica”, se non con il consenso dell'autorità ecclesiastica 

competente a norma del can. 312. 

Can. 301 - §1. Spetta unicamente all'autorità ecclesiastica competente erigere associazioni di fedeli che si 
propongano l'insegnamento della dottrina cristiana in nome della Chiesa o l'incremento del culto pubblico, 

oppure che intendano altri fini il cui conseguimento è riservato, per natura sua, all'autorità ecclesiastica. 
§2. L'autorità ecclesiastica competente, se lo giudica opportuno, può erigere associazioni di fedeli anche per il 

conseguimento diretto o indiretto di altre finalità spirituali alle quali non sia stato sufficientemente provveduto 

mediante iniziative private. 
§3. Le associazioni di fedeli erette dall'autorità ecclesiastica competente si chiamano associazioni pubbliche. 

Can. 302 - Le associazioni di fedeli si chiamano clericali se sono dirette da chierici, assumono l'esercizio 
dell'ordine sacro e sono riconosciute come tali dall'autorità competente. 

Can. 303 - Le associazioni i cui membri conducono una vita apostolica e tendono alla perfezione cristiana 
partecipando nel mondo al carisma di un istituto religioso, sotto l'alta direzione dell'istituto stesso, assumono il 

nome di terzi ordini oppure un altro nome adatto. 

Can. 304 - §1. Tutte le associazioni di fedeli, sia pubbliche sia private, con qualunque titolo o nome siano 
chiamate, abbiano propri statuti con cui vengano definiti il fine dell'associazione o ragione sociale, la sede, il 

governo e le condizioni richieste per parteciparvi, e mediante i quali vengano determinate le modalità d'azione 
tenendo presente la necessità o l'utilità relativa al tempo e al luogo. 

§2. Assumano un titolo o un nome, adatto agli usi del tempo e del luogo, scelto soprattutto in ragione della 

finalità perseguita. 
Can. 305 - §1. Tutte le associazioni di fedeli sono soggette alla vigilanza dell'autorità ecclesiastica competente, 

alla quale pertanto spetta aver cura che in esse sia conservata l'integrità della fede e dei costumi e vigilare che 
non si insinuino abusi nella disciplina ecclesiastica; ad essa perciò spetta il diritto e il dovere di visitare tali 

associazioni, a norma del diritto e degli statuti; sono anche soggette al governo della medesima autorità 

secondo le disposizioni dei canoni seguenti. 
§2. Sono soggette alla vigilanza della Santa Sede le associazioni di qualsiasi genere; sono soggette alla 

vigilanza dell'Ordinario del luogo le associazioni diocesane e le altre, in quanto esercitano la loro azione nella 
diocesi. 

Can. 306 - Perché uno possa fruire dei diritti e dei privilegi dell'associazione, delle indulgenze e delle altre 
grazie spirituali ad essa concesse, è necessario e sufficiente che vi sia validamente accolto e non dimesso 

legittimamente dalla medesima, secondo le disposizioni del diritto e degli statuti dell'associazione. 

 
Can. 307 - §1. L'accettazione dei membri avvenga a norma del diritto e degli statuti di ciascuna associazione. 

§2. La stessa persona può essere iscritta a più associazioni. 
§3. I membri degli istituti religiosi possono aderire alle associazioni, a norma del diritto proprio, col consenso 

del proprio superiore. 

Can. 308 - Nessuno, legittimamente iscritto, sia dimesso da una associazione, se non per giusta causa, a 
norma del diritto e degli statuti. 

Can. 309 - Le associazioni legittimamente costituite hanno facoltà, a norma del diritto e degli statuti, di 
emanare norme peculiari riguardanti l'associazione stessa, di tenere assemblee, di designare i moderatori, gli 

officiali, gli aiutanti e gli amministratori dei beni. 
Can. 310 - Un'associazione privata non costituita in persona giuridica, come tale non può essere soggetto di 

obblighi e di diritti; tuttavia i fedeli associati possono congiuntamente contrarre obblighi, acquisire e possedere 

diritti e beni come comproprietari e compossessori; sono in grado di esercitare tali diritti e obblighi mediante un 
mandatario o procuratore. 

Can. 311 - I membri di istituti di vita consacrata che presiedono o assistono associazioni in qualche modo unite 
al proprio istituto, abbiano cura che tali associazioni prestino aiuto alle attività di apostolato esistenti in diocesi, 

soprattutto operando, sotto la direzione dell'Ordinario del luogo, insieme con le associazioni finalizzate 

all'esercizio dell'apostolato nella diocesi. 
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